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» Dominus.*,.^ ìhagniflcayit eum in timore inlmiòorum» 

Neir Ecclesiastico al e. 45 v: 2. '"' 
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uol essere condizione propria degli oggetti più preziosi^ 
delle persone più riverite e più care, degli arvenimenti pia 
grandi e meno aspettati ^ che non ci colpiscano mai tanto avuti , 
ammirati di presenza , quanto allora , che toltici dalla mano ^ 
dal possesso ^0 dagli occhi ne lasciano come un vuoto netl' a** 
Dima ; e ne invogliano e aguzzano V appetito , e ne provocano 
il desiderio più accesamente che dianzi non era : di guisa che 
come con più dolore ne lamentiamo la perdita j così ne cresce 
maggiore la estimazione. La qual cosa non interviene certo degF 
ingannosi beni, e delle parevoli immagini di certe false gioie, che 
ci attrassero col loro lucicar di lontano , ma non ci saziàron 
vicine, e così di queste presto ci cade giù la stima dall' anir 
mo, e la voglia dal cuore. Ecco infatti compiersi oraiai 
un anno , che un Eminentissimo personaggio di questa vostra 
illustre città, di veneranda e duratura memoria per i soffimi 
suoi meriti col sacro principato di Roma, e con la Chiesa 
soccombeva al peso più che degli anni, delle sostenute fatiche; 
e da forte chiudendo la luminosa carriera deir esilio, si ripo^ 
sa va nella patria* E sì che si pianse da taluni a questo caso; 
da molti si disse ancora con qualche sospiro: « Abbiam per^ 
duto un giusto^ un Principe degno del posto che occupava^ 
un intelletto perspicace, una volontà decisa, un' anima schiet- 
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la, leale, generosa. Ma però quelle lagrime si aseiiigaroao 
presto , quel dolore non parve lungo , que' sospiri fecer tregua , 
e più nou si andò allora in lamenti. Oggi però al rinnovarsi 
questo funebre apparalo, allo iterarsi le preci a Dio per la 
pace eterna di queir anima , al dirsi e vociferarsi fra il popo- 
lo: « Oggi è un anno che si mori T Emìnentissimo Bernetli. » 
Oh ! sclama tosto ognuno commosso da più vivo dolore , acceso 
da maggior desiderio della sua persona; -< oh! che perdita fu 
quella per noi, per la patria, per lo stalo, per la Chiesa! 
Egli è certo felice che dopo il fortuneggiar tempestoso di 
questo inquietissimo mare si vede ormai securo e tranquillo 
nel porlo, né più dee combattere tra la furia de' venti, e il 
fremito de' marosi. Ma tutta nostra è la sventura, che mentre 
siamo in mezzo de' ilutti fra molti pericoli che minacciano il 
tanto combattuto naviglio, siamo anche privi di quella sua 
mano poderosa e forte che ne sostenga il limone , e che potè 
quando ne fu bisogno col consiglio giovare , e coli' opera i 
sommi Reggitori. Or sì che conosciamo l' un di più che l'al- 
tro calamità che fu quella la nostra , che Egli ci sia mancato. » 
E da questi , e da altrettali sensi io vi veggio compresi , o Si- 
gnori , in questo giorno , e li leggo sul tacito volto , sul pen- 
sieroso sembiante, negli alti mesti, e nelle lagrime che v' esco- 
no talora furtive, dolorando si della comune, come della pri- 
yata sventura. 

Ma questo pur ci mancava per colmo di desolazione , che 
queir unico conforlo ne venisse meno oggi il quale pur suole re- 
slarCj di sentire almeno qualche facondo e sperto dicitore lu- 
meggiar il merito, e le virtù descrivere del defunto: sicché si 
paia di rivederne come risorte e vive le impronte, la fisono- 
niia , le forme non men del corpo che dell' animo , e par- 
larci di nuovo , e risentirlo a parlare , e stupire la sapienza 
de' consigli, la maturità delle sentenze, la profondità del dì- 
scorso; il mirarlo di nuovo nell' arringo dei carichi più lumi- 
nosi e difficili accorto e pronto nei partiti, diligente e provido 
nel prevenire , fermo e costante neh' eseguire , soave e forte 
neir ottenere i fini a sé proposti ; instancabile , assiduo , ope- 
roso, fedele, prudente, imperterrito: il vedersi in somma co- 
me delineata in iscorcio sì, ma con vivi e gagliardi colori la 
tela tutta della sua vita. Quest'unico conforlo, dissi ^ vi è 
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tolta eziandìo ; dacché il destinato a questo ói&cio egli è si 
meschino^ sì da meno e povero , che sentesi fin da principio 
mancar la lena^ impallidire^ tremare. Eppure t convien che. vi 
portiate ancor questo^ o Signori^ e rassegnandovi anche in ciò 
alle disposizioni supreme, vogliate più presto Voi me confortare 
e sostenere , di quello che Voi aspettarvi sì cortese officio da me* 
Tenterò dunque , dacché non mi è dato per le angustie del 
tempo tutta percorrere la vita di Tommaso Bernetti in questa^ 
funebre laudazione, assommarvela nell^ elogio fatto dal Savio a 
un gran condottiero^ giudice e legislatore^ e con cui esordiva 
il mio ragionamento, con questo brieve^ ma gravissimo concetto: 

« Dio Lo rese grande nel timore de^ nemici, - Dominm.,..^. 
tnagnìficavit eum in timore inimicorum »* (Eccl. e- 45. v* 2)* 
Parravvi strano questo elogio, parravvi forse scarso, ma se 
Dio mi darà forza , come gliela chiedo di cuore , spero co* fatti 
più principali di sua vita chiarirvi così il merito dèir encomia-, 
lo, che verrete meco in uno stesso pensamento, che a for- 
mare al Bernetti siffatto encomio dovettero concorrere non vul- 
gari virtù , e tempra di petto per quanto possa essere in uomo 
generosa, magnanima, incrollabile. Incomincio* 

I. Innanzi tratto , perchè e' intendiamo bene , Riveriti Ascol- 
tanti , fin dalle prime mosse del mio ragionare voglio torvi di 
mente un pregiudizio > che per avventura potrebbe a me scemar 
fede, ed all'Encomiato detrarre, nonché oscurare la debita laude: 
ed è, che nel riporre io tutto il più alto pregio di Lui nell* 
aver saputo incuter temenza a* nemici , vel voglia dipingere per 
un tiranno, che col solo nome mette in isgomento e scompiglia 
la gente; o, se non tanto, farlovi di carattere tetro, burbanzoso^ 
feroce, altiero^ irreconciliabile a chiunque avesse avuto la di« 
sgrazia d' incorrere nel suo sdegno. No, anzi dovrete co* fatti 
che v^ esporrò sentirne tutt* altro : e come di colui , al quale 
s' attaglia così aggiustato 1' encomio dello Spirito Santo , eh' à 
r averlo Dio magnificato nella temenza che incusse a' nemici ^ 
si dice eziandio, che: « in fide et lenitale ipsius Sanctum /e- 
cit illum n ( Ibid. V. 4 )« Così dovete . far ragione anche del 
mio Bernetti^ Egli fu di genio pacifico, mite , trattabile quanto 
mai consentir lo potessero i diritti sacri della giustizia ^ e della 
fedeltà al suo adorato Sovrano. Fu Egli di tale magnanimità 
eo' nemici privati, che un affronto a Lui fatto assicurava^ sa* 



rei per dire , della sua beneficenza il colpevole ; e di lanla pia- 
cevolezza nel trailo, che pareva a tulli parlando con Lui, di 
conversare colla persona più cordiale, più affabile, più amena 
del mondo. I fatti lo mostreranno in appresso. Ma che perciò? 
anzi per questo slesso fu temuto da' nemici, più riverito, più 
stimalo, più amato dagli amici. Ma di quali nemici io parlo, 
di quali amici? Ecco il precipuo cardine su cui si fonda la 
più gran prova del mio assunto, e la dirò co' retori la mia 
proposizione. I nemici de! Bernelti profondo legista, Ministro 
integerrimo, Prelato, Segretario di Stato, Vice-Cancelliere e 
Principe della Chiesa furon sempre i nemici giurati della giusti- 
zia, della verità, della suggezione alla più reverenda autorità che 
sia sulla terra , vuoi come di Re , vuoi come di Sommo Sacer- 
dote. Dunque convien conchiudere che in Lui concorressero le 
più eminenti doti a farlo temere da loro , urC alta sapienza po- 
litica j un'invitta fermezza _, un'instancabile operosità. 

II. Ma perchè meglio questo punto si chiarisca , non vi sia 
grave , o Signori , ricorrere con la mente , e come in iscorcio 
fissarvi avanti gli occhi della immaginazione il quadro di que- 
sto mezzo secolo decimonono , che ahbiam già trascorso. Pau- 
rosa invero e dolorosa ricordanza, che io non senza tremare 
e fremere mi metto a dipingervi. Ma saranno tocchi o linee 
assai scarse le mie su' fatti e avvenimenti, che quasi toccammo 
con mani , e di cui fummo molti di noi parte eziandio. 

Chiudevasi all' Kuropa 11 così lagrimato e memorando se- 
colo XVIII, e con esso pareva pur chiusa la orrenda catastrofe 
de' mali, con cui per le mene, e per gli aggiramenti dei per- 
fidiosi politici, dei bugiardi filosofi, dei veri traditori dell'uma- 
nità rovesciati ì troni , e su quelle rovine alzato l' idolo del- 
l' orgogliosa ragione umana, la si faceva adorare dal popolo, 
che come giumento, mentre si prostendeva a quella Deità si 
faceva metter le catene da' suoi tiranni , e trucidar quale vit- 
tima sanguinosa a' suoi stessi deliri. Si ristorava alquanto l'Eu- 
ropa al veder di nuovo brillar la luce indefettibile del Vaticano, 
libera a spandersi per tutta la Caltolicilà colf elezione prodi- 
giosa del VII Pio. Ma che? Quindi a non molto un forte e 
felice guerriero diventa il pacificatore delia patria, ma nell'auge 
di sua potenza abbacinato dagli splendori di essa non sì contiene, 
6 vedendo arridere sempre a' suoi ambizioni disegni la sorte crede 
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che come alla forza delta sua spada , e alle batterie de* suoi 
cannoni cedono le armate, si espugnan le città, si vincono i 
regni, così possano egualmente rintuzzarsi ì fulmini del cielo; e 
,da finto, vero che fosse ristauratore della religione, unico fon- 
damento de' troni e degl' imperì , se ne dichiara aperto perse- 
cutore, giungendo a strappar pertino dal seggio antico l'augusto 
Pontefice, dannandolo all' esilio, all' inazione, al silenzio. 

Ecco nuovi torbidi, nuove rovine fino al quattordicesimo 
anno di questo secolo ; finche piacque a Dio sospendere le sue 
vendette, gettando l'istromento d'esse in un'erma isola, e tutte 
tornare agli antichi possessori le monarchie da quello distrutte. 
Grande e luminosissima lezione di disinganno a' sudditi rivoltosi, 
e amatori insani di novità; ed a rettori di essi incitamento 
gagliardo a tenersi in guardia dagli aggiratori, e da tutte quel- 
le arti con cui l'empietà, la ribelliooe, e l' anguicrìnita furia 
del male con le congiurate ancelle sue, che sono libertà 
di discussioni, libertà di stampa, bibliomania, giornalismo, 
seorelume di società e di sette pugna per ogni guisa al bene; 
e s'intromette e briga, e sempre ascosa, ma sempre operosa, 
ampiamente mina l' edificio sociale. E pur troppo vi riesci non 
poche volte nella nostra Italia ora nei punti del settentrione 
e del mezzodì con le rivoluzioni del -1821, ora nel centro 
con quella del 183 i , ora in tutta essa con le ultime più tem- 
pestose procelle del -1847, 48 e 49, dislese e comuni alla 
Francia , all' Alemagna , aVC Austria. Non è mio divisamento 
esaminar le cagioni di tante sciagure; voi le sapete, 1' inten- 
dete meglio di me. 

Questo quadro io voglio che vi abbiate ognora soli' occhio/ 1 
o Signori, finché conosciate a fondo il merito tragrande detf" 
r Eminentissimo Bernelti. Perchè veggendolo nel teatro degli 
avvenimenti in tempi i più calamitosi e dilRcili correre la sua 
lancia ognora temuta, e però sempre sfuggita dagh avversari, 
che seppero in questa lotta a fronte di altri rivali guadagnar 
la vittoria , concludiate ; dunque dì gran valore dovett' es- 
sere quella mano , di gran perspicacia quell' occhio che seppe 
contiuidere oste così poderosa e scaltrita'. La quale ad un* 
arte finissima di simulare e mentire^ per cui potè furtiva pe- 
netrar nelle reggie , assidersi ne' tribunali , decidere nelle as- 
semblee della sorte degli uomini ^ aggiungendo una protervia. 



iatoUerabile da ìsgomentare qualunque più coraggioso la fron- 
teggiasse ; di fortissima tempera ili petto dovrà dirsi , e di sia- 
golare destrezza il mio eroe, il quale nonché smarrire incon- 
tro ad oste sì superba ed agguerrita , fece eh' essa si smarrisse, 
e disperasse dì vincerlo. E con ciò venir dovrete nel mio 
parere, che Dio lo rese grande « in timore inimicorum ». 

111. S' apra dunque al forte combattitore lo steccato, entri 
alla pugna, si vegga da prode incalzare, premere Un mo- 
mento, Signori. INon è cosi facile il trionfare nemici sì 
versipelli , sì arditi , se non si mirino bene da presso , e 
non si squadrino a fondo, per vedere con quali armi assalirli, 
e con quali schermirsi dai loro colpì, e non si addestri prima 
in minori e finte pugne quel prode , che dee con lor misurarsi, 
E però vi divisava nel Bernctti primamente un' alta sapienza 
politica da lui acquistata non pur sui morti libri % ma sugli 
uomini viventi , cui studiò con quell' acume d' intelletto robu- 
sto che sorti da natura, e con quell'applicazione di forze eh' è 
propria di giovane cavaliere non distratto, o preso da giova- 
nili intrattenimenti, e già nella carriera degli studi in patria, 
e nella pratica delle legali discipline in Roma segnalato per 
lucidezza d'idee, e profondità di dottrina congiunta ad una 
mirabile desterità negli dfiari, e prudenza nei consigli. Di che 
dato saggio, ed adusatosi all'armeggiare nelle pacifiche discus- 
sioni forensi, come Secreto di Rota del celebre Uditore Bar- 
dasy de Azara^ eccolo in sufi' arena per combattere altri ne- 
mici eccolo in Francia; in quel regno di quei giorni tem- 
pestosissimo, in quella nazione, se sempre, molto più allora 
calda di spiriti impazienti ed amatori di politiche novità, e 
fatta libero ricetto ed asilo a' corifei dell' incredula sedicente 
filosofia, ai mestatori turbolenti de' pòpoli, ed ai loro oppres- 
sori benché se ne vantino i rigeneratori , gli idolatri e i pas- 
sionati amatori de' loro diritti. 

In Francia il Bernetti?... E perchè, e come mai balza- 
tovi?... Eppure non è Egli ancora in grado da incuter temen- 
za a' nemici di Cristo, che lo vogliano già dannato all'esigilo, 
al carcere, ed anche alla morte, come tanti altri invitti iMar- 
tiri della fede. Egli Secreto di Rota, semplice Cherico fatto 
già bersaglio alla protervia de' tristi?... Qualunque siasi la ca- 
gione, Dio dispone per alta previdenza che il C. Tommaso si 
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IruoYÌ a Reims a divìdere le pene dell' esHlo coli' oUimo sìi9 
Zio e vostro grande Arcivescovo e Cardinal Brancadoro* 
cui è tale non pur la congiunzion del sangue, ma V identiU 
degli afletli che sembran due anime attemperate da una ; 
condizione j scnonchè il nipote ha riverenza ed amore allo Zìi 
cóme di figlio a padre, e questi veggendo quello di cuore caB 
dido, retto e pieghevole lo si tiene più che nipote j amiconi 
nel cui seno confidare i suoi secreti, e consolarsi scambìevoH 1 
mente in quello stremo di mali a cui era ridotta la Chiesa'i . 
È qui dove il mìo Eroe studia sugli uomini del suo secolo 
veracemente; qui sì rifornisce di quella sapienza politica che 
vi diceva essergli stata necessaria per operar quindi con quel 
carattere fermo, deciso, invariabile, che lo ha fatto sempre 
temere da' nemici del bene. Qui dove si succedono, s'incal- 
zano , si urtano tanti partiti , dove si corrono tante lance di 
SI diverse e battagliere fazioni, discerne più addentro alle cau- 
se delle rivolture , penetra ne' recessi delle umane passioni , 
scopre gli andamenti della dominante politica, sale alle cagioni,, 
ne misura i processi , ne prevede le rovinose conseguenze. 
Mira, (e gliene piange il cuore contristato d'amarìssima am- 
bascia per le ferite mortali che si minacciano alla Chiesa ed 
alla società) mira che si cerca a furia di pazzi sistemi di 
crollare le più solide basi dei troni, la loro legittima e piena!- j 
autorità facendo dei re che regnano, e non governano, dividi 
dendo Io Stato dalla Chiosa, emancipando la ragione indiv 
duale del popolo, e dal popolo Sovrano facendo emergere l'ai 

torità del Dio Stato principi assurdi, contraddittori, dissol*, 

ventisi gli unì e gli altri. Conosce appieno il senno del 
vane Conte a questa luminosa lezione non esser quello un n* 
mico da potersi addimesticare palpandolo, e molto meno venire! 
a palli, e aggiustar fede alle sue mentite parole; impara comi^'l 
si deve anzi star bene avvisalo perchè non lì si affiati ed anV*! 
morbi coli' alito velenoso, mentre ti si accosta col miei sulldT 
bocca, col sorriso sul labbro, e con la più ralTmata adulaij 
zione ti vien piaggiando e molcendo^. Formato a tale scuole 
il Bernetti con quell'animo suo accorto, prudente, leale, 
degli interessi più sacri della Chiesa tenero in gran modo ' 
zelante dia ormai i primi segni di fedeltà al suo Sovrano, i' 
fermezza e valore nello schermirsi dalle fraudi nemiche. 
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IV. Si tratta della gelosissima e secreta commissione di re- 
care una supplica in nome dell' immorlal Pio VII gemente 
ancora fra i ceppi di quinquennale cattività, all' Imperatore 
d' Austria dopo 1' armistizio del 4813 per richiedere alle po- 
tenze alleate il suo temporale dominio ? E a questo pauroso 
carico viene scelto il Bernetti , che più capace si truova io 
quei trepidi momenti di agevolare al Pontefice si difficile im- 
presa, e vi riesce a maraviglia^. Si vuole poco appresso al 
ritorno trionfale de! venerando Pio al suo antico seggio nel 
Vaticano, un trattatore integerrimo ed abilissimo che tenga 
pratiche col maresciallo Bianchi, che capitanando l'esercito 
imperiale die' rotta alle truppe Napoletane venute in sostegno 
della moribonda potenza di Bonaparle, perchè si prendano fer- 
mi partiti per isgomberar da' nemici lo Stato Papale ed ap- 
pianar la via al tanto travaglialo Pontefice, che si era di 
nuovo ricoveralo a Genova? Ebbene vada il Bernetti all' ac- 
cordo, e veggasi come il valente incaricato non è uomo d'ag- 
girarsi, perchè la sincerità del suo cuore alienissima da ogni 
artificio, e da quel doppio ed infedd simulare e dissimulare 
de' falsi poUtici, esclude ogni ambiguo trattato, ed ogni mez- 
za misura, eh' è sempre ponte ad aperte rotture. Di fatto le 
soldatesche nemiche si ritirano, si compongono gli affari, tor- 
na nuovamente padrone nella sua Roma l' adorato Principe, 
ove si riman pacifico fino all'ultimo suo giorno ^ mercè le 
cure provide del Cardinale Consalvi ralfinatissimo nelle fac- 
cende di Slato. Questi com' ebbe scòrto dai preceduti negozi 
sì bene condotti, quanta mano gli avrebbe dato il G. Tom- 
maso già iniziato nella prelatura a riassestare le cose Ro- 
mane precipitate a quello sconcerto che ognuno sa, a Lui 
affida i più diiRcih reggimenti, deputandolo pria Pro-I^egato a 
Ferrara', e poscia Commessario alle armi in Roma^. Come 
in amendue questi carichi Egli riuscisse e assennato nelle pro- 
videnze, e forte nei fini, e soave nei mezzi, e temuto dai 
protervi , ed amato da' buoni , e veneralo da tutti noi dirovvi 
io qui a disteso , che cose di maggior momento mi chiamano, 
e le angustie del tempo noi consentono. Solo accennerovvi di 
volo, che quanti il conobbero o trattarono, Lui ricordano con 
tenerezza ed estimazione quale compitissimo Prelato, destro, 
leale, guardingo, temperato, manieroso ma eon dignità, pia- 
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cìdo ma eoa valore, urbano ma con ischieltezza , e quello 
che a tali pregi dà il più bel lustro , religiosissimo, di antica 
fede, di costumatezza giammai annebbiata nonché da' fatti, 
neppur da' sospetti, e della S. Sede e de' suoi più vitali in- 
teressi passionato mantenilore non per servilità o per {speranza 
di terreno ingrandimento che mai non curò, ma per quella 
persuasione in lui cotanto radicata del doversi a Chi è per 
nome, e per professione Santissimo quella reverenza, che a 
Colui dì cui tiene in terra le veci. 

V. Questi sono non più che i preludi della spertezza del mio 
Eroe nella difficile arte de! governare. Ora vel presento nel 
mezzo del campo la cui si vegga come Dio lo mostri glorioso 
nel contenere entro i limiti di salutevol timore i nemici della 
pubblica e privata sicurezza; eccolo già Governatore dì Roma ^ 
carico tutto proprio di Lui , perchè il primo in ciò che si at- 
tiene a vigilanza e fortezza, a mantener 1' ordine e la quielu 
imperturbata dagli sconvolgimenti de' tristi**. Di vero quale di 
Lui potea scegliere 1' oculato Pontefice più acuto d' intendi- 
mento ^ vivace di spirito, forte di cuore, saldo di massima, 
e però tanto più acconcio a conseguire il fine, quanto più 
libero ad operare per la conosciuta impossibilità dì divolgerlo 
da' suoi saggi divisamenti? Quale di Lui più fermo in ogni 
controversia a tener bene gli occhi aperti verso la ragione, 
ed a serrarli verso le persone , e non pure ahborrente ogni 
ingiustizia, ma ed ogni prolungnr di giustizia? di Lui più 
sollecito in comporre la pace fra dissidenti, ed in giovare il 
più che per esso sì può dell' opera sua gli amici più cari, 
che sono sempre i più deserti d' aiuto , i poveri , gli orfani , 
le vedove ed i pupilli? Chi finalmente di Lui più accorto, 
operoso e fedele in qualunque più diffìcile ed improviso fran- 
gente, perchè salva resti la comune tranquillità contra le aper- 
te od occulte arti dei mestatori, che d*ogni cosa traggon pro- 
fitto a' loro malvagi disegni? Tre grandi prove al mio assunto 
mi porgono tre grandi avvenimenti accaduti in Italia nei sei 
anni in che si stette a quél posto il Bernelti, e per cui fu 
segnalata la fortezza di Lui in farsi temere , e con questo as- 
sicurare la pubblica quiete. È il primo la tempesta del 1821' 
che la mette ad iscompiglio e spavento; perchè non domi e 
cheti i tifoni delle rivolture si agitavano romorosi nelle caver- 
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nose grolle delle segrete società, ej aspetlarano il destro op- 
portuno da irrompere gagliardamente, scatenandosi dai vincoli 
che li tenevano costretti. In Pieoionle e iu ISapoli già si muo- 
vono alla lotta; ma Roma non risponde. Eppure sono anche 
qui pronte ed apprestate le mani, qui pure arde nel cuore 
degli occulti patiiotti la rabbia. E com' è clie non riescono a 
nulla gli sforzi loro? Vel dirò io. Perchè Iruovano i cospira- 
tori ostacolo non propensalo , 1' animo sagace e fermo di chi 
veglia alla sicurezza , che antiviene il pericolo , provede gli 
spedienli più efficacia stornarlo, scuopre alcuni de' settari '"^ li 
consegua a severissima custodia , rom|>e le trame , sgomina le 
fila, raddoppia le veglie, e con ordini ora occulti, or palesi 
fa che la guarJia politica da lui dipendente sia fedele ed at- 
tiva; ed apprendon forse la prima volta i nemici della Chiesa 
che coQlra la prudenza della mente , e la forza del braccio di 
uu Beruelli fien sempre vani i loro conati, spuntate le loro 
armi. » Magnificavit eum Dominus in timore inimicorarn ». 

Si riposa quindi a non mollo nella pace dei giusti il 
tanto celebre per travagli e trionfi Santissimo Pio YIl ; e nella 
vacanza di quel supremo trono, e nel conclave pel successore 
(tempo assai dilTicile e periglioso al mantenimento delf ordine, 
stando Roma sospesa fra le speranze e i timori, e senza il 
suo capo ) è il Governatore che dee rispondere più che mai 
della sicurezza pubblica, e provedere al decoro di quella ve- 
neranda assemblea. Erano 50 anni, che la capitale del monda 
cattolico non assisteva a siiFalto iatervenimenlo; potea temersi, 

polca sospettarsi Nulla di questo: tutto è pacatezza, tu'to 

è quiete sotto il governo del Bernetti, ed ogni ceto di perso- 
ne, e grandi ed infimi, e cittadini e forestieri si lodano me- 
ritamente dell'occhio vigile, e della mau sollecita di Lui. Suc- 
cede r annunzio felice dell' innalzamento alla Cattedra di S. 
Pietro del dodicesimo Leone , e qui feste , e qui gratulazionì 
ed esultanze: ma senza tumulti, ma col più sereno brillar di 
gioia si passan quelle feste, mercè le provide cure di chi man- 
tiene la pubblica tranquillità. E questa sia 1' altra prova di 
fallo del valor suo in questo genere di azione governativa , 
e repressiva d' ogni disordine. 

Leone XII che all' altezza del Sommo Pontificalo ha eguale 
quella della mente, e che dalla eletta degli inferiori ministri 
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sa dipendere gran parte della fama, e della conservazione del 
Principe e dello Stato j Leone sagace discernitore degli uomini , 
che le abilità ne conosce , ne pesa i cervelli , ne penetra gli 
affetti ha verso del Governatore Bernetti una predilezione e 
stima peculiare. Conciossiachè il vegga Ministro integerrimo per 
quella sua inflessibile rettitudine , ed innato amotó del giusto, 
accompagnato da rara prudenza nel divisare, e destrezza nel- 
r eseguire ; e però Lui sente assai spesso a palazzo , con Lui 
consigliasi , e a Lui fida la spedizione sollecita e forte di quelle 
sagge e gravissime ordinazioni che rendono eterna la gloria 
di quel Pontefice, e fra i nostrali ed esterni veneratissimo^*. 
Or chi non sa che dove manchino esecutori fedeli, accorti ed 
abilissimi, ogni ordinazione, ogni legge benché santissima si 
resta sulla carta più di strepito, che di vigore? Non così quel- 
le di Leone finché ha nel Governatore Bernetti un braccio 
forte, indefesso ed operante con quella franchezza, senza cui 
la mano de' Ministri , come quella de' Cerusici non è atta a 
riescir bene nelle sue funzioni. Deve (chi non T intende?) 
anche in questo il nostro Prelato soffrir molto^ e molto com- 
battere affrontando sempre la fazione poderosa ed astiosa dei 
tristi , ma incrollabile nella massima , e robusto dell' appoggio 
del Principe, si lascia dire, e con ogni studio procaccia alla 
voce autorevole del gran Pontefice silenzio, venerazione, obbe- 
dienza anche da chi noi vorrebbe. « Magnificavit eum Domi-- 
nus etc. » Di che io vi citerò a testimone non pur Roma, 
ma il mondo universo nell' anno solennissimo e santo dell' uni- 
versal Giubileo intimato da quel gran Pontefice ad onta dei 
timori ed apprensioni di alcuni, che non fosse cagione quella 
straordinaria folla di genti a Roma di qualche pauroso scom- 
pigliamento. Eppur fu tanta la quiete e sicurezza pubblica di 
queir anno , che ne stupiva di gioia brillante V istesso Ponte- 
fice , che se ne dichiarava a Dio prima debitore , e poscia agli 
uomini esecutori di sue volontà, e mantenitori della pace^'. 
E questa sia la terza prova che in questo carico dà il Ber- 
netti di suo valeggio in contenere fra i termini di santo timore 
chi potria cogliere da' straordinari successi occasion più propi- 
zia a misfare, e in saper rendere affezionati al Principe i sud- 
diti , veneratori tutti, riguernendolo di quelle due grandi armature - 
del troni e de' principati , che sono l'amore e la devozione. 
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YL Se non che io già veggo il mio Eròe promosso a più 
alti carichi e trattatore di più gravi negozi affidatigli dal graiì 
Leone, ohe come tiene nel cuore con V affetto tutti i suol fi- 
gli y cosi tutti gli stringe fra le braccia coir aiuto della più in- 
dustriosa pietà. Ha egli non pure in Roma, ma nelle più lon^ 
tane parti del mondo i suoi figli ; ne ha in Francia , in Gerr 
mania, in Russia, ha grandi interessi in queste Corti da pro- 
vedere per essi , che quanto più gli son lontani dall' occhio , 
tanto più lo rendono sollecito ed affannoso. Anche qui sono 
ostacoli da vincere, nemici da contenere. Né dirò già tali i 
cortesi Monarchi che vi comandano, al sommo affabili^ manie- 
rosi, e placidi, e devoti, ancorché non tutti cattolici, alla 
S, Sede; ma il nemico più formidabile da affrontare in questi» 
tempi , ed a quelle reggie è la gelosia de' Cortigiani , è il so- ' 
spetto paul*oso ad essi ingenerato da quella fantasmagoria pa- 
pale, alla cui ombra si turbano gli stolti politici, e gridano 
air usurpazione , al despotismo Romano , quando la voce paterna 
del Capo della Chiesa rivendica pe' suoi sudditi una libertà, la 
quale concessa forma il più valido puntello de' tròni , ossia for- 
ma sudditi veramente Cattolici , e però di cuore sommessi alle 
legittime potestà, fossero anche pagane od eretiche. Voi già 
v' accorgete , o Signori , che io vi accenno V onorifica ed im- 
portante Nunziatura in Russia per l' incoronazione di queir Im- 
perator Nicolao, commessa al mio Prelato insieme ad altri gra- 
vissimi affari di reirgione da trattar con le Corti d' Austria e* 
di Francia, dal Sommo Pontefice. E con questo- si viene me- 
glio di Lui a verificare il restante dell' elogio divino fatto al^ 
gran Mosé^ di cui si dice che Dio non solo-*^ li Màgnificdvit eum 
in timore inimicorum » ma « et glonfiQctvit illum in conspe- 
ctu Regum ». ( Ibid. v. 3). ^ i^ 

.. Vienna, Pietroburgo e Parigi, con le vostre corti, e co' Vo- 
stri Sovrani che lo videro ed udirono. Voi mi testimoniate se 
dica il vero. Voi stupiste la sapienza delle parole , la prudenza 
de' consigli^ la schiettezza e il candore del Bernetti*^. E tu 
specialmente o seconda Capitale del primo Impero d' Europa , 
tu mi dici con quanto rispetto , benevolenza e decoro sia Egli 
accolto nella tua corte, ancorché scismatica: come quivi quan- 
tunque oppresso e ridotto quasi agli estremi di vita nel viaggio 
per gli spasimi della gotta, sappia con p^irole e con fatti éer- 
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vare al suo Priricipe quel concetto di venerando, che già tie 
a^eva Nicolao. Tu Y ascoltasti parlar franco e rispettoso il lin< 
guaggio della verità^ e innanzi a questo piegar vedesti rispet^ 
tosi gli animi , consentirgli , tacere. « Et gla^ificavit illum in 
conspectu regum^^ ». 

Di che non solo pago, ma lieto e riconoscente il Sommo 
Gerarca fino a Parigi, dov' era già di ritorno dalla sua Nun- 
ziatura il Bernetti j gì' invia le insegne purpuree di quella Emi^ 
nentissima dignità eh' è il più esimio guiderdone con cui i Pont 
tefici possano retribuire i loro Ministri de' già prestati servigi, 
e gratificarseli per nuovi. Chi il crederebbe ? A quest' annunzio 
sì giocondo ad ogni altro , smarrisce , si turba , e si ritira il 
magnanimo cuore del C. Tommaso. Egli che non si ricusa alle 
fatiche , ai pesi , ai fastidi , si ritira agli onori ? Tant' è ! Il te- 
stimonio di questa rara generosità è quivi stesso presente: il 
Revmo Archidiacono di questo venerabile Capitolo Metropolitano, 
e Pro-Vic.° Gen." Monsig.' Cordella , che fu Ablegato del Pon- 
tefice Leone a recare queir onore al mio Eroe, mi redarguisca 
s' io mento. Ed eccovi altra ragione dell' aver i nemici di Cri- 
sto e della Chiesa temuto tanto il Bernetti, perchè non sola 
trovarono in esso un campione animoso, destro, abilissimo a 
sconfiggerli, ma quel che più monta un dispregiator modesto 
e sincero di umane ricompense , e che non per servilità e per 
ìsperanze di onori suda e si affanna in difesa del suo Principe ^ 
ma solo per rettitudine d' anima ^ e vivo sentimento di cuore. 
Questa singolarissima dote eh' Egli ha comune con pochi è la 
prova più calzante del mio assunto, perchè con essa avete 
chiaro , o Signori , come i suoi nemici furon sempre non già 
coloro che osteggiavano i suoi privati vantaggi , ma quelli della 
Chiesa , della verità e della giustizia ; i quali lo temettero an- 
cora per questo, perchè non isperarono mai di vincerlo con 
Tarma più insidiosa di tutte, la paura di perdere qualche 
temporale profitto: arma da cui la coscienza e Y onoratezza 
di molti si sanno appena schermire. È vero che la modestia 
ingenua, e Y umil^ concetto del magnanimo Prelato sanno co- 
lorire cotale rifiuto con iscusa di ristrettezze domestiche , e di 
timidi riguardi al sacerdolal ministerio , cui T obbligava T oflfer'- 
tagli dignità. Ma è vero altresì che il riconoscente Ponte- 
fice gli scioglieva ogni dubbio , e da ogni paura il sollevava ^^, 
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Sebbene questa slessa rarissima virtù schiva di salite gli vale , 
senza che se ne avvegga, nuovo merito a salire anche più 
presto , e più decorosamente. Perchè Leone sordo a' rifiuti e 
pretesti , vuole di sue mani vestire delle insegne Cardinalizie 
il renuente Ministro il dì diciannovesimo di Gennaio del 1827, 
e impreziosire così 1' istesso suo beneficio con nuovi favori , e 
con parziali mostre di affetto ^^. 

VII. Avea ben d' onde quest' avveduto Pontefice affrettare 
queir onore al lìernelli vincendone ogni ritrosia per obbligar- 
selo a vieppiù meritar della Chiesa in maggiori servigi. Scorgeva 
ben' Egli, che nelle loro orrende macchinazioni i perturbatori 
politici non ritìnivano di scagliare centra la sua duplice po- 
testà i più virulenti sarcasmi , e di adoperar gli sforzi più po- 
derosi ad ischiantarla. Gli aveva egli già scoperti e fulminati 
con la celebre bolla « Quo graviora mala » : ma sempre più 
protervi e altezzosi quanto più colpiti arruotavano i lividi denti, 
e rugumavan vendette e riscosse. Già la mano del sacrilego 
sicario s' era scagliata contra la persona del Legato di Ra- 
venna Cardinal Rivarola; e scoperti gli empi satelliti avean 
pagato con la morte la pena del nerissimo parricidio '^ Ma 
nondimeno quella città e provincia chiedevano un reggitore di 
senno e di polso, e gli occhi del sagace Pontefice cadono 
tosto sul novello Porporato , pensando che quegli che da sem- 
plice Prelato aveva saputo ne' sei anni del Governo Romano 
in questa Capitale atterrire i nemici, incoraggire ì buoni, gua- 
rentir tutti; molto meglio avrebbe ciò fatto nette provincie. E 
già muovesi obbediente a Ravenna 1' Emo Bernetti ; ma ia 
quello eh' è per partire resta vuota la Segreteria di Stato per 
la rinunzia dell' omai vecchio, benché saggissimo Cardinale 
della Somaglia; e Leone ama meglio ritenere a' suoi fianchi in 
quel primo posto del civil reggimento il Bernetti , che mandarlo 
ad una sola provincia , persuaso che miglior braccio non po- 
tesse avere di Lui, per mettere isgomento a' nemici o vicini, 
lontani. Né s' ingannò ; perchè fin che visse fu così fedel- 
mente secondato dal nuovo Segretario , che mantenne dovunque 
il decoro della sua Sede, V ijidipendenza del dominio, il diritto 
internazionale, fermando trattati colf estere potenze, promoven- 
do le riforme per 1' interno , e tutto in guisa da riscuoter ve- 
nerazione ed amore da tutti. Se io, o Signori non avessi che 
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questa sola provai del mio assuiito, basterebbe qàésfSa a met- 
tenretò nella maggiore evidenza. Mirare un Leofie XII temuto 
eosì forteinenté dai settàri^ loro diehtai^ató nètàìeo ^ saggissuno 
come in tutto/ così netta 'scdtà dei Ministri acconci al M- 
sogni ed ai negozi, che sceglie i|i questo tempo il^Bernetti isi 
suo Segretario di Stato ^; e Jp si ììehè carissimo, e non v* ha 
giorno ^^ che mostre non gli dia di benevolenza la più cor- 
diale, e non lascia perori di visitarlo', nieatre è'iq[chiodato;ia 
letto pel solito suo malore , pochif- giorni inhaiìtzi di sua morte; 
a chi conosce bene questo raro Póhtefice, è T'argomento di 
fatto più irrefragabile» Di , vero còsi i mostrasi degno il Min;i$tiro 
della fiducia del Sovrano i e quesUn soddisfatto djgir opera del 
Ministro , che, ninno contraddicentey^ si «può' asserir con sicti^ 
rezza, che fin tanto che visse e regnò Leone coii tate Segre- 
tario aMàanchi , non solo non vedemmo mài il demone delia 
pazza demagogia orgoglioso trionfare e. irrompere tracotante 
nel bel me2»^o dMtalia^ ma o nascosto fremere di rabbia 
ne* cupi abissi, o smettere: quella boria, e perdere ogni spe- 
ranza di padroneggiare alcuna volta* Adoriamo i segreti giù* 
dizi di Dio sempre venerevoli, che ci tolgono è vero il 40 
Febbraio d829 T ottimo Principe, ma- ci' lasciano ir Bernetti 
pronto per qualunque moto novello , a nuovi trionfi , sicché 
resti glorioso e temuto il suo nome da* nemici di Cristo ^^. 

E già sento di fatto romoreggiar la procella che dà cai* 
ma per poco ossia peri soli dìeciotto mesi del Pontificato del 
Santissimo Pio YIII, forse perchè contristata non fosse èoii 
maggiori tribolazioni la veneranda canizie di questo gran Sa^ 
cerdote e Padre che già aveva vissuto e pianto abbastanza; 
già si ottenebra ed offusca il sereno cielo, già i vei^ti fremono 
a battaglia, già guizzano di lontano i lampi^ altro non resta 
se non che sciolgasi in grandine il denso nembo« Si aspetta solD 
che i Cardinali sien chiusi in Conclave pei* reiezione del suc^ 
cessore a Pio YIII; e tra questi il Bernetti, della cui legazione 
a Bologna nel detto Pontificato mi passo, perchè il tempo 
stringe, e si può facile da voi argomentare che fu^ «ome 
sempre con quella maniera di governo ferma., prjadante^ vi- 
gorosa, che satisfa i buoni, isgomenta i tristi e lascia desiderio, 
amore, riconoscenza ^^ 
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VII!. Il processo de' lempi e delle cose uiì ha già coudotlo 
alla rivoluzioae Romana del 31, però al lermiiie più glorioso 
della possaoza del mio Eroe su i neniici della Chiesa. INoii è mìo 
-disegno, né officio il prender la cosa da lontani principi, 
né ricordarvi avvenimenti, cagioni e fatti notissimi. Mi 
metto tosto col Bernetti nei più perigliosi frangenti a che 
son ridotte le cose di Roma, la coaservazion dello Stato, la 
sicurezza pubblica , la vita slessa del Pontefice Sommo già 
eletto il 2 Febbraio; e se non vedrete col fatto un miracolo 
di fortezza , dì valore , di senno in chi seppe sbaratlare e 
conquidere queir orda di faziosi , intimorirli , sgagliardirli 
senz' altro appoggio, che una somma confidenza in Dio, ed iia 
petto di leone, allora soa contento che mi neghiate averlo 
voluto questi glorificare <■ in timore iimnicorum ». L'incendio 
è scoppiato... Modena, Bologna, le Romagna, il Piceno, l'Um- 
bria avvampano già... I mestatori turbolenti, gli scaltriti se- 
duttori, i ribelli alla più sacra autorità della terra han già 
scosso ogni legge, già attizzano, infocano, accarezzano le 
paurose moltitudini,... editti, libelli, armi, minacce, lusinghe 
tutto s' adopera per travolgere le nienti , guastare i cuori , 
strappar da quelle la fede, da questi T affetto al Padre comune 
dei Fedeli, al Vicario di Cristo. Già sì vagheggia dagli ambi- 
ziosi il conquisto del Campidoglio, si sognano già repubbliche, 
consolati, fasci, trionfi ed allori. Rivivono per iucanto gli 
Scipioni, i Camini, anzi i Cincinnali, i Fabrizi, per non dir 
più veramente gli Attila, i Genserici, ì Barbarossa... Roma mia 
che sarà di te? È vero che la sede di Pietro non mancherà stan- 
do sicura e ferma nelle promesse di Colui che disse, che « portue 
inferi non pracvalebunt » ; ma li ricordi ancora che questo stesso 
predisse scandali, rovine, persecuzioni e morti. Hai, e te ne 
consoli giuslamenle, il novello Pontefice Gregorio XVI, che 
qual vero Mosè ti fu dato in questi trepidi momenti... Ma Egli 
è pacifico, inerme, privo di umani aiuti, nuovo al governo, 
nemico di guerre; se Dio noi guardi, che farà?... Dio lo 
guardò. Dio gli provede all'uopo nel Cardinal Bernetti, che 
elegge in quel pericolo, che minaccia tremendo al baluardo 
più solido sulla terra della fortezza di Dio^ suo Segretario di 
Stato; e mentr' Egli sorretto dalle mani dei Caleb, e degli 
Aronni, dalle preghiere dei giusti leva allo le braccia al ciclo; 
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il mio gran Cardinale novello Giosuè è tutt' occhio a scoprirà 
le trame dei nemici , tutto cuore e testa a vincere la rivolu- 
zione penetrata già nel seno di Roma , e che non iscoppiàta 
nel Giovedì di Sessagesima (10 Febbraio i831 ), come si 
erano fra loro convenuti i cospiratori , deve però nel Sabbato 
prossimo erompere furiosissima. I momenti son trepidissimi: il 
Segretario di Stato a cui in siffatte strettezze si rapportano e 
volgono i subalterni ministri per consigli, ed ordini ^ da due 
soli giorni è in queir intricato maneggio d' affari : il nuovo 
Pontefice nella mattina dello stesso giorno inscio del pericolo 
è fuori di palazzo alla visita dei Monasteri , per cui le angu-* 
stie si accrescono nel suo Ministro per doverlo attendere a 
ricevere le necessarie facoltà per gli spedienti da prendere di 
somma efficacia e vigore. Ma T invitto coraggio ^ la fé incon- 
cussa , la prontezza della mente e della mano del Bernettt 
sopperiscono a tutto. Fatti cessare i pubblici spettacoli , . eoa 
editti brevi di parole ^ e poderosi di concetti chiama tutti alla 
difesa delF ordine , dell' altare e del trono , dichiara scoperti 
gli empi nelle loro nefande macchinazioni , li denunzia alla pub- 
blica vendetta 9 ove ardiscano muovere un passo ^ invita tutH 
alle armi , essendo la causa di Dio e della Chiesa causa corna- 
ne ; sprona i buoni , li avvalora , li accende , li assicura eoa la 
speranza del celeste braccio possente a sperdere in un soffio 
qualsivoglia più agguerrita potenza umana. Ed a queste ener- 
giche parole rispondendo più energici i fatti, guernisce le vie 
e le piazze di fida milizia , caccia i sospetti e perversi uomini 
di Roma^ incarcera i manifesti colpevoli, e tale si tnette in 
cuore a^ felloni uno sgomento, una confusione, un affanno; 
che sbalorditi, sgagliarditi , dispersi lasciano per allora salva 
Roma, fermo il Valicano, serenati i buoni, sfiduciati' i tristi 
di più osare centra tanto nemico. « Magnificavit eùm Dominus 
in timore inimicorum » ^^ ' 

Non basta aver salvato Roma : si ha da ricuperare lo Stato, 
ed ecco a far V ufficio di avvocato e difensor della Chiesa: 
Francesco Imperatore con le armate imperiali richieste ed. ot-^ 
tenute dal Bernetti ad onta dei gridi e delle minacce del non 
intervento j patto tante volte violato ove si trattasse di tempo^. 
rali interessi fra le potenze stesse, e di niun valore quandai^ 
la difesa della Chiesa è dovere di tutti i Cattolici ^^ Ecco.assi^* 
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curati da un fìdo drappello di aostri i passi per cui avrebbon 
potuto Iraforarsì alla Capitale i faziosi ribelli giunti perfino a 
Otricoli ; che quivi racchiusi e strettì , e poi condotti a dispe- 
razione e traditi si ritirarono. Ecco in Roma in un punto e 
con debile forme organata una eletta guardia cittadina composta 
dei veri e fedeli sudditi del Pontefice, e dalle campagne Ro- 
mane levate altre milizie a guardare i forti di Civita Castellana , 
di Rieti e di Orvieto. Che non era di opinione il BernetU che 
tutto s' avesse a fare col braccio d' altri, e niente col nostro , 
anzi tutto avrebbe voluto che si facesse col nostro e non coli' al- 
trui dove il polca , a risparmio del tesoro , a sicurezza d' in- 
dipendenza , a sprone di belle fatiche ed imprese , a tórre 
in somma appìgli e prelesti a rivolture. E di ciò dà poco 
appresso prova più evidente con la istituzione la più oppor- 
tuna in quei dì; dei militi volontari da surrogarsi agli stra- 
nieri. Con queste ed altre tali vigorose ed ulili ordinazioni, 
come le richiede il bisogno estremo presente , e la providenza 
per l'avvenire, quali sono la debita pena ai felloni còlli 
coir armi sacrileghe , il bando ai fuggiti e la rimunerazione 
ai fedeli, il nome del Bernetti è temuto ed amato, il Pontefice 
Sommo riscuole la più sommessa venerazione , e la pace , la 
tranquillità, il sereno tornano a rallegrare gli afllilli popoli. 

Segue ora a vedere come il gran Segretario di Stato sia 
per -tale maniera di governo glorilicato " magni ficavit eum Do- 
minus ». Lasciando da parte le gratulazioni che gli vengono, 
non solo da' buoni e devoti sudditi del Pontefice, ma ancora 
dalle corti d' Europa e d' Italia , tra le quali si distingue un 
Carlo Alberto , che spedisce straordinario messaggio al Bernelll 
per rallegrarsi con Lui del vigorosissimo editto che invitava 
alla pubblica difesa il popolo romano ; ho una viva dimostra- 
zione del mio assunto in questo che soggiungo. ISe' cinque anni 
che prosegue a starsi in quel carico, i tristi non hanno più 
nonché baldanza, nn né speranza pure di tentare una prova, 
sfidati di poter nulla finché sia loro di fronte il temuto Mini- 
stro. Nò vi paia poca cosa questa , o Signori , ove si ricordi 
che la Francia in quel tempo con le sue larghezze cosliluzio- 
nali, e fin coli' armate che occuparono Ancona" parca fatta 
ligia ai settari, e ad essi apriva libero asilo; che nel -1832 
fondavasi in Marsiglia così prossima a noi la Giovane Italia 
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dal turbolentissimo agitatore Mazzini , che da questa con vi- 
rulenti sarcasmi, con clandestine stampe, con la più sfrontata 
audacia si lanciavano strali i più tremendi contraila érvile do- 
minazione de' Pontefici Sommi , cui questa tolta , verrebbe poco 
stante a cader da' popoli la riverenza e confidenza al Capo della 
Chiesa , e però la fede da' cuori , e con la fede ogni suggezione 
alle legittime autorità. Contra Roma dunque erano , e sono , e 
fien diretti sempre gli odi concentrati e feroci, gli sforzi più 
poderosi di tutti i nemici di Dio insiem congiurati , vuoi Gian*- 
senisti , Deisti , Demagoghi , ed allievi di tutte le segrete so- 
cietà, vuoi ogni altra mala genìa dal protestantesimo ram*" 
pollata. Ma il Ber netti quanto forte a resistere contro il rischio 
prossimo, altrettanto preveditore in mirarlo in distanza non 
si fa così lusingar dall'amor proprio da eccedere in isperanze o 
sicurezza figurandola dove non è. Raddoppia le cautele per 
rafforzare i cancelli a quel mostro d' audacia , al cui paragone 
non sono che conigli quei che finsero i Poeti in Erimanto o 
in Lerna, quando ci vollero dipingere nel vincitore di essi il 
tipo degli eroi. Neil' interno dello Stato è interdétta con rigo- 
rose pene ogni merce che* porti peste; il nuovo sistema di 
leggi e di riforme condotto alla pratica che agevoli , non pro- 
lunghi od avversi la giustizia ; i Municipi ricostrutti sopra sò^ 
lide basi proveggan da loro con la debita dipendenza, e così i 
reggitori delle provinole e delle città abbiano più ampia giu- 
risdizione per impedire che il tutto si concentri alla capitale^ 
dal che, secondo l'alta sapienza del Bernetti, si originano e si 
conducono più facilmente le rìvolturé; non si gravino i sud- 
diti di nuovi balzelli, ma si sollevino degli antichi, per quanto 
si può risparmiando le spese; si dia a custodi del pubblico'* 
tesoro una vigile guardiana la Revisione ordinata a far sì che 
l'Erario Pontificio rettamente si amministri, non si disperda ^r 
si confortino i negozianti all' industria colla istituzione di una 
Banca Romana; da per tutto si promuovano il commercio, le 
arti, i nobili studi; ed ogni pubblica e privata sicurezza si 
tuteli con la debita forza distribuita ^ ov' è maggiore il pericolov 
Con queste ed altrettali ordinazioni pretende il Bernetti a seccar 
nella sua fonte la pestifera sorgente delle politiche rivo^, e 
tutto questo nei primi quattro mesi del suo ministero con tanti 
ostàcoli da superare, e con tanta resistenza avvincere. Che dìr^ 



poi (lei modi con cui si dichiara favoralore e caldeggiatore vi- 
goroso della Sovranità e Dignità Pontifìcia appo 1' estere na 
zìoni ? Rompe la diga che parca insormontabile , e dietro cui 
si trinceravano i ribelli, del non intervento, grida alla viola- 
zione del diritto nella occupazione di Ancona j niega di ricono- 
scere per legittimi quei governi , che cacciali i loro propri 
Sovrani, se ne erano usurpato il potere ^*i vendica gli oltraggi 
fatti al Nunzio del Papa in Isvizzera , col trasferire la Sede 
^ella Nunziatura da Lucerna a Schveiitz '^'^ j fa intender franca- 
mente a tutti, che dove si tratti dì ledere comechessia i sacro- 
santi diritti dei suo adorato Signore , non 1' avranno mai ad 
alcuna deferenza. Brievemente ; fermo , illuminalo , attento , non 
debole a cedere , non furioso a rompere , sa conservare al Pon- 
tefice di cui è il braccio destro, V onore di vigoroso, senza 
r odio di rigido. Il perchè, quando le mie parole si prendano 
in una discreta significanza , come sì suole dagli esperìnienlati 
delle umane republìche, e non in un senso metafisico esclu- 
dente ogni difetto , come pretendono gì' imperiti , i quali cre- 
dono , che ne' Principi e loro Ministri sia lo stesso il volere 
e il fare; può asserirsi francamente che in questo quinquennio 
fu non pur salva, ma dignitosa la sovrana autorità papale, mer- 
cè le industrie , fatiche e virtù del suo fedele Segretario di 
Stato ^', 

IX. Ma è ormai tempo che il provido, e valoroso Mi- 
nistro lasci in altre mani non meno esperte e possenti delle 
sue , le redini che regolava si accorto. E qui non precipitiamo 
i giudizi, Signori, ricordandoci esser disdetto non solo al 
vulgo imperilo, delle cui voci la fama ingigantisce, ma eziandio 
ai più informali e perspicaci ne' misteriosi arcani della politica 
saper tutte le circostanze che si ascondono sotto la cortina dei 
gabinetli; una sola che se ne ignori può farci cambiare del 
tutto sentenza. A noi bastino in questo fatto del riposo concesso 
al mio eroico Cardinale senza cercar altro due certissime ed irre- 
fragabili prove della piena soddisfazione di Gregorio nell' ope- 
rato da Lui, e sono: la prima, un luculento, solenne, autografo 
testimonio dello stesso Sovrano, nei quale non solo si confessa 
eonlento della fede, affezione e sapienza di Lui, e de' rischi 
è sudori , e fatiche sue ne' più difficili negozi a prò della S. 
Sede, ma dice di voler fare violenza all' animo proprio dispia- 
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tenlissima del perderlo j piuttosto che farla più a lungo u 
quello del Ministro chiedente e richiedente con iterate istanze 
la igrazià del riposo per gli spasmodici e continui assalimenli 
di gotta '^\ La seconda prova per noi si è la paragonata lealtà 
del Bernétti stesso, che ci sta mallevadrìce d' ogni suo since- 
rissimo operare, lontano da ogni colorito pretesto e finzione. 
Dopo ciò mettendo anche da un lato le onorifiche lettere di 
tutti i Ministri Esteri residenti in Roma , che si condolgono del 
ritiro del Bernétti dagli affari di Stato ^^^ io ragiono così: a Un 
Ministro che ha saputo così bene meritare di quattro Sommi 
Pontefici in sì gravi negozi della Chiesa , e incontro a' più 
formidabili nemici di essa ha potuto servar sempre uno stesso 
tenore di reggimento fermo, prudente, libero e giustissimo si 
che lo abbiano i saggi ammirato, i buoni riverito ed amato, 
i tristi temuto, e ciò in tempi sì paurosi e difficili; conviea 
conchiudere che di profonda sapienza politica fosse fornito, di 
una invincibile fortezza , di un valor segnalato , eh' era ap^ 
punto quello che a provarvi mi assunsi ». 

Senza che, tanto fu lungi il Bernétti dal perdere appo 
Gregorio XYI un minimo di stima e di benevolenza, che anzi 
questi r adopera sempre in cose di sommo momento ^^ , il chia- 
ma e sente bene spesso a palazzo per averne consigli e pareri , 
Io ascrive tra le prime Congregazioni , lo elegge a Vice-Can- 
celliere della S. Chiesa; ma quello che più conferma il mio 
assunto si è che dove accaggia bisogno dell' opera di un uomQ 
distato vigoroso ed intrepido, e che faccia abbassar T alterigia di 
certi prosuntuosi e superbi, si pensa tosto al Bernétti. E siccome 
dair elezione che vi apceanai di Lui fatta al carico tutto di- 
gnitosissimo di Vice-Casiaelliere , nel cui onorando magislerio 
egli si diportò sempre quar era d' aspettarsi da chi pregiavasi 
di tanta religjiooe, e di si rilevato senno, egli non ebbe alle 
mani a^^^ri di molta rilevanza, come i primis sicché ne avesr 
mfQ ì nemici molto a temere; cosi credo doverglisi in questo 
jlijLOgo un brieve cenno di alcune sue virtù , di cui diede preda- 
rissimi esempi non pure in quest' ultimo decennio , ma in tutto 
il resto della vita sua sì privata che pubblica. Di che parve 
Dio rimeritarlo anche temporalmente concedendogli appo tutti 
universale approvazione e lode di Principe della Chiesa nel 
vero « fedele e prudente » Fidelis et Prudem » eh' è il 
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mollo ijtesso del suo stemma genlilizio. Fu il Bernelli costan- 
lemenle fedele nel compiere tulli i doveri che la sua digailà 
ricliiedevnno rispello a Dio, a sé ed a' suoi o suddili o eguali 
maggiori, ed a lullo questo unir seppe una prudenza per- 
spicacissima, e il dono d'un consiglio rarissimo ne' più spinosi 
negozi. Fu di coscienza integerrima e timida lino allo scrupolo 
per astenersi da quanto avesse ombra non pur d' offesa di Sua 
Divina Maestà, ma di pericolo eziandio: nò giammai mancò, 
ove per i gravi malori che lo travagliarono il potesse, d' in- 
tervenire a tutte le funzioni proprie di sua digiùlà, e di ce- 
lebrare, dopo che fu consccralo Sacerdote per le mani del suo 
degnissimo fratello Alessandro Vescovo di Loreto e di Recanati, 
con quella riverenza e devozione, che la sua vivissima fede 
gli suggeriva. Alla grandezza della qu:il fede, e non ad altro 
è da reputare quell' aver egli sempre rifiutato e differito lino 
al 1839 il Sacerdozio, perchè questa virtù facendogli conce- 
pire altissima stima di sì augusto i\Iinislerio, gliene addoppia- 
va in sé somma I' indegnità. Pari alla fede erano in esso la 
speranza e la carità ; quella che ne' più trèpidi momenti lo 
fece sempre con sicurezza e fortezza incredibile affrontar tutti 
i pericoii, questa chs gli metteva in cuore sì forti slimoli della 
gloria divina, e degli interessi della sua Chiesa, ed un desi- 
derio incessante di far tutto alla maggior gloria sua senza 
speranza di temporale profitto: poiché fu tale il suo cuore, 
che di questi beni terreni nulla mai desiderò, nulla chiese per 
voglia che ne avesse, perchè tutto I' appetibile al suo cuore era 
Dio, e tutto il suo piacere piacergli. E prove di questo ma- 
gnanimo disinteresse, oltre la rinunzia che voleva far della Sacra 
porpora, sono altri rifiuti di pingui benefici'", e sopra lutto quel- 
la che cogli occhi nostri vedemmo, le scarsissime facoltà da Luì 
lasciate morendo dopo venticinque anni di quella Eminenlissima 
dignità. Sebbene che dissi, non ebbe ricchezze? Si che f eb- 
be, ma a gran prò de' poveri, degl'infermi, e d'ogni ma- 
niera di bisognosi, a quali si estende molteplice ed industriosa 
la fratellevole carila ; e se avessi tempo potrei contarvene 
saggi luminosi , cui narrerà la storia^'. Che dirò poi dei 
doveri verso il prossimo dal mio Eroe sì fedelmente servati? 
La sua devozione , obbedienza e generosissima affezione verso 
il suo Principe fu quale ve la mostrai co" fatti, e tale per 
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iQfimo convincimento, mài per adulazione, fino a che si moii: 
Cogli inferiori e famigliari tanta piacevolezza egli usò da te-^ 
nerli con più amore di padre, che autorità di padrone, e di 
tanta fiducia fu largo con essi, che talora fu troppa, da veder- 
si impensatamente tradito dal suo buon cuore verso chi abuson- 
ne con iscapito considerevole di sue sostanze. E in questo io 
truovo veramente commendabile e singolarissima la virtù del 
mio Cardinale, il quale quando si trattava degli interessi al- 
trui, e di quelli specialmente sacrosanti della Sposa di Cristo, 
Egli adoperò sempre la più scrupolosa circospezione a non. 
farsi gabbare , o soperchiar comechessia , ma dove trattossi dei 
suoi privati fu anzi di soverchio trasandato pel dispregio in 
che avea tutte quelle che si chiamano fortune di mondo. Fa 
paziente ed afi*abile in accoglier tutti anche gV indiscreti, im« 
pronti e noiosi in ore incompetenti: udivali, e rimandava 
al più presto- Cogli eguali fu rispettoso e amichevole , come il 
grado e il decoro lo consentivano. Co' nemici privati , e con- 
tra i loro strani o ingiusti affronti usò il più cristiano risen- 
timento non palesando alcuna mostra di sentimento , superiore 
e Gondonatore delle offese, il che gli valse a procurargli be- 
nevolenza più di qualunque apologia ^^ Quanto a sé, al già* 
detto arroge un trattarsi parco e sobrio in tutto, nella mensa, 
nel ricrea mento, nella conversazione^^: rassegnatissimo a tutti 
gli eventi, nelle malattie penose cui soggiacque di una 
pazienza eroica , e nel!' abbandono di molti fra coloro che^ 
lo aveano circondato neir altezza dei carichi, nulla smar- 
rito, sapendo bene il giuoco della fortuna. Nel parlare sincero, 
ma cauto a non dir d'avanzo al bisogno, perchè chi parla 
contra quello che sente tradisce il socievole commercio^ e si 
priva del primo mezzo a far prosperare gli affari, eh' è il 
o^ito; chi apre troppo il suo cuore non si aiuta del dona 
di natura che glielo ha fatto impenetrabile a cui vuole. La 
quale prudenza fu sempre fida compagna al Bernetti non solo 
nel parlare, ma in tutto che si attenesse al disbrigo degli 
affari nelle varie Congregazioni di cui fu membro^* coipe gli 
dettava la coscienza^ e la rilevanza dei negozi medesimi, ai 
quali fu sempre diligente, assiduo, operoso. E in queste as- 
semblee siccome era commendato da segnalatissime prove di 
giudicio e di mirabile sagacità nei preceduti ministeri, tanto 
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più era autorevole il suo voto, quanto più si sapeva ottimo 
conoscitore di ciò che fosse il meglio da lare, e le sue parole 
si tenevano sincere da ogni finzione. 

X. In questa tutta pacifica ed ecclesiastica amministrazione 
di Vice-Cancelliere e di Sonimista delle lettere Apostoliche, 
eh' è nel suo primo significato una delle prime dignità della 
Romana Curia , anzi la seconda dopo il Papa al dir di S. Ber- 
nardo, siccome si condusse con quella dirittissima giustizia e 
fedeltà che sempre, e migliorò alcune molto antiche istitu- 
zioni"; cosi non ebbe gran fatto ad affrontare la superbia 
de' ribelli, né questi ebbero a temere gran che di Lui; se non 
quando alcuna voce si fosse sparsa per Roma , o altrove eh' Egli 
sarebbe richiamato al pristino ministero di Segretario di Stato. 
Pareva che al solo sospetto , al solo nome di Lui si gelasse 
il sangue a que' furibondi ed audacissimi , e come se fossero 
già sorpresi nelle scerete conventicole , e scoperti e dannati 
si torcevano smaniosi nei loro frenetici divisamenti disperando 
dì poter riescire a nulla. Ma quando il vedevano ancora nel 
suo carico di Vice-Cancelliere si rasserenavano, e gioivano fin- 
ché poi ebbero nel i848 quella vittoria, che tutti sappiamo, 
e di cui è meglio tacere. Dirò solo, che quantunque non po- 
tessero temere di efficace contrasto per parte dell'Emo nostro» 
non essendo Egli in grado di avversarli; pure non si stavan 
contenti del vederlo in Roma , che la presenza sola e il nome 
li conturbava. E se questo non è un esser glorificato da Dio 
in timore inimicorum _, facendoli al solo nome, al credito, alla 
presenza sua sgomentare, qual' altro sarà mai?... Ed a le- 
varselo dagli occhi ed a cacciarlo da Roma bastò loro che il 
Sommo Pontefice Pio IX nella sua Enciclica del 30 Aprile 4848 
alzasse finalmente la voce alla insolente tracotanza di chi abu- 
sando la sua clemenza osava sperare di Lui quello eh' Egli non 
si era mai sognato. Quest' atto vigoroso e libero del Pontefice 
involge neir odio i Porporati lutti , e specialmente quelli che 
già si conoscevano per massima e per falli nemici irreconci- 
liabili di cotestoro. Un de' primi essendo il Bernetti, sì tiene 
dalla loro viltà e perfidia captivo nella sua residenza. Ma 
quando vede questi le cose rovinar sempre a peggio , e 
r assassinio del C. Rossi commesso sulle scale del suo pa- 
lazzo dal pugnale sacrilego di quei felloni, fugge inorridito da 
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Roma , e ricoyerasi esule prima nella sua yilla di S. Elpidio , e 
poi Del regno di Napoli^ valicando per sentieri dirupati e inac^ 
cessi gli Appennini. Di colà intesa la fuga eziandio del Ponter 
fice Sommo a Gaeta , yi si trasferisce a consolar di presenza 
neir esilio il tanto oltraggiato Padre de' fedeli , eh' erasi a grani 
miracolo colà ricoyerato, ed accolto da quel magnanimio Re 
Ferdinando. Né le amarezze di tanti mali della Chiesa , e suoi 
6ono pel Bernetti temperate da una stilla pur di conforto , ma 
vieppiù attossicate e aggravate da nuovi disastri. La sua fami- 
glia nobilissima e virtuosissima fatta segno alla rabbia de' fu- 
riosi y che non potendola sfogare in Lui la rivolgevano contro 
i suoi ; r esilio volontario di tutta essa ; gli strapazzi del de- 
gnissimo G. Luigi suo fratello soflferti , e colmati per la perdita 
così acerba del primogenito Raffaele giovane di tante speranze 
e di sì bel cuore sono nuovi strazi al già esacerbato animo 
suo. Né ci vuol meno dell' eroica fortezza di Lui per durarla 
icostante a così gravi tormenti di sciag^e: ma quando la virtù 
è radicata e messa a tante prove non si travolge per novelli 
infortuni, perchè sempre si leva co' pensieri e cogli affetti al 
cielo, e stassi come l'Olimpo non annebbiata ad onta delle 
procelle che tempestano romorose al disotto. Finalmente ricon- 
quistata al legittimo Sovrano la sua Roma col resto del prin- 
cipato civile ( mercé le forze alleate delle potenze, cheriscossersi 
a vendicare il nome e la dignità di Cattoliche ) da queir or- 
da di scellerati, il Pontefice Sommo da Gaeta si tramutò alla 
real villa di Portici, ed il Cardinale a questa sua patria per 
ristorar di sua presenza i superstiti congiunti, per terminare 
in Fermo ( così Dio disponendo ) quella luminosissima carriera 
che il suo merito gli aveva aperta, gli occhi serrando alla 
luce del giorno dove ne li avea dischiusi. Ma prima non deesi 
per me lasciar un ultimo argomento datogli dal Sommo Pon- 
tefice Pio IX di grande estimazione intorno al suo sapere e 
valore politico , e che forma come il suggello alle prove fin' ora 
addottevi del volerlo Dio glorificare con la vittoria de' nemici. 
Ognun sa in quale luttuosissimo sfracelo erano ridotte le cose 
di Roma al momento che questa ritornava all' antica obbedienza 
de' Papi Guasto orrendo recato al costume; francati i li- 
bertini a fare ogni lor libito; disavezzi al giogo paterno del 
Principe molli dei sudditi e però riottosi a ripiegarvisi; pregiudizi, 
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e calunnie, e intimila sparse in tutti i ceti a carico delle oneste 
persone; alcuni de' capi rivoltosi celati o ipocriti rimasti a in- 
focolare gli animi dei meno affetti^ e rngumanti i loro odi, e 
meditanti vendelle e riscosse; negli affari poi dei governo una 
matassa imbrogliatissima per lo rimescolamento d' ogni an- 
tica istituzione del civile ed ecclesiastico regime ; il tesoro di- 
lapidato e messo a fondo, rovinali gli edilizi, dissacrali i tèmpi, 
ed ogni cosa a soqquadro fuori e dentro di Roma; eccovi a che 
eravamo precipitati per la esecranda Repubblica. Ora qual cuore 
il più ardilo, franco e risolalo non sarebbesi spaventalo a vista 
di tanti mali, nonché messosi a ripararli? Eppure, sapete Voi 
Signori, su quale de' membri del Sacro Senato fu posto innanzi 
a lutti rocchio per rimediare a tante piaghe, per riassestare e 
rimettere in islalo la pubblica bisogna? Sul Rernelti< L' ho da 
certissimo testimonio, dalla bocca slessa di Lui, che per somma 
fiducia quivi stesso mi palesava, or fa due anni, come riverente 
e sommesso alla voce del suo adorato Sovrano ad onta di 
tali e tante difficoltà egli si sobbarcava al gran peso. E il 
Pontefice se ne consolava, e lutti i buoni che lo sapevano ne 
giubilavano; quando si die' circostanza, che mutando aspello 
a' suoi disegni , che aveva belli e vivi nella gran mente , ne 
dimise tosto il pensiero ^''. Non è di mia ragione ( che già ho 
abusato abbastanza di vostra cortesia ) il descrivere a lungo 
le peculiari circostanze degli ultimi due anni^ che qui visse 
tra r avvicendar sempre tormentoso di vari malori , con cui 
Dio volle provare , e vieppiù purificare la eroica pazienza di 
tanto suo fedele servo. Voi il vedeste si può dir cogli occhi 
vostri, Fermani ; fresca n' è la memoria, ne parlate (ulta- 
"via, e r andate raccordando con tenerezza d' affetto e di me- 
raviglia. Oh! come era pietoso insieme ed edificante 1' udi- 
re negli ultimi giorni della vita esclamare a quel buon Por- 
porato il cupio dissolvi et esse cum Chfisto di Paolo, e il de- 
siderarlo di cuore e cogli occhi grandemente allegri e vòlti al 
Cielo dicendo: « Che si ha d' amar più sulla terra dove non si 
colgono che spine di travagli, di fastidì, di noie, di tradimenti 

e di miserie il mio Dio, ii mio Dio m' aspetta ; alla patria , 

alla patria?... là è il riposo, il conforto, la mercede a chi si 
è affaticato per lui, e per la Chiesa sua ». Come furon tutti 
commossi al vedere che avendo Egli chiesto gli ultimi sacra- 
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menti, questo stesso Eminentissimo , che Ì30m eragli stato seiApre 
assiduo nel confortarlo 4i sue Tisite , così aoa gli si tolse più 
da' fianchi in quegli «stremi giorni ^ Yj>Ue di sue mani ammini- 
strarglieli. Nel che non sapresti tu di quale più ammirarti , se 
della viva fede e riverenza ed amore con che il Bernetti si ap- 
parecchiò, della degnevolezza ed affetto con cui il suo Collega 
Arcivescovo e Principe, martire ancor esso della fede al suo ;, 
Sovrano e a Dio , e provato con V esilio , con la cattività e 
con la terribilità 4el carcere , si prestò a tanto ministero vo- 
lendolo il più digi^tosamente che si potesse. Pianser gli astanti 
di tenerissima compunzione mirando il moribondo Principe , che 
per ansia affannosa di petto mai si potè condurre a giacere 
sul ietto , seduto sul suo sofà sforzarsi piegar le ginocchia , 
per ricevere il S. Viatico ; ma ciò per obbedienza divietatogli 
dair Arcivescovo , con V atteggiamento il più umile , fatta la so- 
lenne professione di fede, cibarsene con somma pietà: il che fece 
anche un giorno innanzi allo spirare. Pie letture fattegli da al- 

tri..... santi ragionari affetti infocati..^., grandi atti di pazienza 

nell' acerbità del male edificazione in tutto ecco quello 

che ci resta di sì grand' anima ^ che si restituì al Signore nel 
giorno 21 di Marzo alle ore 6 mattutine. 

Anima grande, generosa, imperterrita, cui la giustizia 
e la verità furon sempre le moderatrici de* fatti e de' pensieri: 
che perseguitasti V iniquità . e V errore , benché amassi e com- 
patissi r iniquo ir traviato, deh! ci riguarda , e mira innanzi 
a tutto la eletta Sposa di Cristo , de' cui santi interessi fosti 
si caldo sostenitore; deh! fa ora per Lei con Dio quello, che 
già festi qui in terra contra i nemici suoi: se vivente li fol- 
gorasti colla fermezza ne' principi , con la prontezza delle opere , 
con la previdenza de' consigli, ora II disperdi, e li atterrisci 
con la prece appo Dio vendicatore de' suoi Ministri. Sguarda 
eziaììdio alla deserta tua patria , alla desolata famiglia ,; agli 
amici, ai Colleghi, e a quello sopra tutti che ti fu com- ' 
pagno ne' patimenti, e conforto sì caro. Ma questo voto ti 
sia più tenero di tutti, che pacificati gli animi ^ cessate le 
.ire, assentati gli affari le continue sollecitudini dell'Augusto 
Signor Nostro PIO IX pel vero bene de' sudditi e di tutta la 
Chiesa sieno coronate di quel felice riuscimento eh' è il primo 
|}^' suoi pensieri , ed affetti veramente paterni. 



ISCaiZIOIVI FUNEBRI 

Che ornavano il tùmulo piramidale eretto nella Chiesa Metropolitana 
di Fermo nell* occasione in cui fu recitata POrazione. 



SOLATOR » OMNIVM • DETS 

THOMAS • BERNETTI • CARDINALIS 

TERRENA • DESPIGIENS • OMNIA 

MISERORVM • INOPIAM • LEVAVIT 

PVPILLI • VIPVAEQVE • TVTELAM 

SySCEPIT 

ILLVM • HINC • SI • FORTE 

FLAMMA • EXPIATRIX • DETINET 

OPTATA • EI • QVIES • CAELESTIYM 

CITIVS • TVO • DB ' MVWERE • OBVENIAT 

FONS • ALMAE • IVSTITIAE • DEVS 

THOMAM • BERNETTI • CARDIN. 

PROBE • TV • NOSTI 

NIL ■' ALIVD • SPECTASSE ' VNQVAM 

KIL • ANIMO • VEHEMENTIVS • AMASSE 

NON • ALIVD • ANIMO • PRAESTAS5E 

QVAM • IVSTVM • ET • HONESTVM 

SI • TAMEN • HINC • DESCIVIT • FORTE 

UTFERIIS • FIRMANORVM • PLACATVS 

REQVIETE • AÉTERNA • RELAXA 



Sopra la porta del Tempio leggevasi 
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TOMAE * BERNETTI • GOMITI 

PATRI • CARDINALI • TITVLO • DAMASO 

STMMO • SCRINIARIO • PONTIFICIS • MAXIMI 

INFERI AB • INSTA VRANTVR 

A • D • XVI • KAL * APRIL * AN • MDCCOLHI. 

DIB • AB • EXCESSV • EIVS * ANNIVERSARU 

FREQVENTES • CIVES • ADESTE 

AEVI * SEMPITERNI * BEATITATEM 

ANIMAI • CIVIS • PRAECLARE • MERITI 

ADPRBCAMIJfOR 



REX • OMNIVM • ET • PATER • DEVS 

THOMAS • BERNETTI • CARDIN. 

PONTIFICI • MAXIMO ; LVBENS • ADFVIT 

TNVM • SCIENS • ET < IDEM • ESSE 

VETEREM • FIDEM • OPERAM • SOLLERTEM 

TIBI • ET • ILLI • PRAESTARE 

PROPITI VS «HINC ■ POENA • IGNIS • EVM • LIBERES 

SI • EAM ' TAMEN • ADHVC • LVIT 

TVVMQVE • AD • REGNVM 

ADITVM • APERIAS 

CHRISTE 
HOMINVM * INIVRIORVM • AMATOR 

THOMAS • BERNETTI • CARDIN. 

ALIORVM • ERGA • SE • INIVRIARVM : OBLITVS 

BENE • INIVRIOSIS • FECISSÉ 

VSQVE • ET • VSQVE • STVDV'lT 

AGE • ET • TV • PROMISSI • TVI • TENAX 

SI • PVRGATORIO • ADHVC • IGNE • PLECTITVR 

ILLIVS • NOXARVM • OBUTVS 

EVM • Tì;CVM • SVSCIPB 



Motti Scritturali che si leggeifano entro 
medaglioni posti attorno del tumulo 

OPTAVI ET DATVS EST MIHI SENSVS , ET 
VENIT IN ME SPIRITV& SAPIENTIAE. S.p. 7. 7. 

PRAEPOSVI ILLAMREGNIS ET SEDÌBVS: 
ET DIVITIAS NIBIL ESSE DVXI IN COMPARA- 
TIONE ILLIVS. Sap. VII. 8. 

SVPER CVSTODIAM MEAM STABO ET FIGAM 
GRADVM SVPER MVNITIONEM. H.btc. II. \. 

NON PRAETERIBO VERITATEM. Sap. VI. 24. 

POSVI FACIEM MEAÌI VT PETRAM DVRÌS- 
SIMAM ET SCIO QVONIAM NON CONFVN- 
DAR. II. L. 7. 

AMB\à[<AKS RECTO ITINERE DESPICITVR AB 
EO, QVI INFAMI GRADITVR VIA. Prpv. XIV. 7. 

NON CONTRISTABIT IVSTVM QVlDQVlD EI 
i : AGCIDERIT. Prov. XU.. 24 ^ 

TIMENTI DOMINVM BE^E EBJT IN EXTRE- 
MIS ET IN DIE DEFVKCTIOKIS SWkt BENEDI- 
CBTVR. JS^ldi. t «.. 
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i, Nacque il C. Tommaso Berneill in Fermo, città principale del Piceno, 
«d una delle più antiche ed illustri dello Stato Pontifìcio, di Salvatore Ber- 
netti, e della Contessa Giuditta Brancadoro, il dì 29 Dicembre del 4779. Di 
«he si fa manifesto come la sua carriera nelle cose di Stato si può dire che 
incominci colle vicende del '98, in Cui Egli contava già 49 anni, e si prosegua 
in tutti quei burrascosi tempi che corsero dal 4798 ai 4850: più o meno inter- 
rotti da calme a bonacce, ma sempre minaccianti tempeste. 

. 2. II. gióvane Tommaso d'ingegno svegliato, perspicace e robusto st 
distinse nelle scuole minori e negli studi della filosofia, e della ragion ca« 
npnica e civile, che tutti com{!>!è pon reputazione ed onore nella patria 
liniversiià. Trasferitosi quindi a Roma per formarsi .valente I^egista nella 
pràtica di qùè' sommi Giureconsulti, si die* tosto a divedere di quell'acuto 
e diritto pensare che fu sempre, e fu ammesso per primo Àssbtente di studio 
pl'esso il célèbre Bartolucci. 

3. Benché non possa precisamente notarsi l'anno in cui il C.Tommaso 
fu eletto a Secreto di Rota di Monsig. Bardaxy d' Azara Uditore Spagnuolo 
che fu poi Cardinale di S. Chiesa, si può congetturare esser ciò avvenuto 
sulF incominciare di questo secolo : ma prima era stato iniziato alla carriera 
Ecclesiastica avendo ricevuto la prima chericale tonsura il 24 Febbraio 4804, 
Ba questo tempo fino ali' esser ammesso alla sacra Rota si occupò il nostro 
valente Giurista nel giovare dell' Opera sua e della sua legale perizia gli amici e 
principalmente gli orfani, le vedove, ed i pupilli. Fatto Secreto di Rota 
studiava indefesso le cause a lui date a conoscere j come dicono, dall' Udi- 
tore, il quale se ne trovava soddisfattissimo. In questi studi forensi non avea 
certo il Bernetti ad affirontar nemici tanto più formidabili, quanto più occulti- 
e tristi, come furono poi quelli della Società, e della Chiesa. Ebbe però agio 
di addestrarsi, come in una palestra a guardarsi dalle men perigliose sì, ma 
apaltrite maniere di osteggiare, come quelle che sono dettate più dall' amor del 
privato interesse e della gloria nelsoprastare, che da cupa malizia o da torbi- 
do talento di mi^fare. Nel 4809 partì per la Francia ad accompagnare l' illustre 
Confessore della Fede, ed Arcivescovo di Fermo il Cardinal Brancadoro suo Zio. 

4. L' andata del Bernetti in Francia per compagno e sollievo dell'esilio 
all' Eminentissimo suo Zio Brancadoro segna gli anni più tempestosi alla 
Chiesa per le prepotenze e vilipendi usati contra il Capo di essa e contra 
tanti e Cardinali e Prelati e Sacerdoti, obesi rifiutarono all'ingiuste voglie e 
pretese. del Bonaparte. .Egli colà si trattenne dagli anni 4809 al 4843: quindi 
vide co' propri occhi e toccò con mani quello di che si trattava allora fra 
i politici, i ijaziosi, e tra tutti gli utopisti di que' tempi che o favorissero o 
avversassero le mire ambiziose . dell' Imperatore non cran certo amici alla 
Chiesa, e molto meno al governo temporale de' Papi. 

5. None questa una immaginazione dell'Oratore, è un fat!o. Il Conte 
Tominaso Bernetti di questa sua dimora in Francia usufrutto così beue a 
provvedersi di scienza pratica sugli uomini^ dove un giorno la provvidenza 
I' avesse scelto a qualche carico b governo nella Chiesa, che ebbe composto 
uno scritto assai elaborato, e di cui si potrebbero ora citare dei tratti, se 
la .modestia dell' umile scrittore non lo avesse consigliato a darlo alle fiamme. 
Il che fece ezi^pdio. di altri suoi pregevoli lavori dettati da fino giudicio 
nelle faccende di Stata 

6. La gelosa commissione che qui si accenna, come primo contrassegno 
dèlia destrezza e capacità dell' ancor giovane Bernetti, e della fiducia che 
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.iveaiiilui Pio VII, soni a uu felicissimo esilo; giacché raggiunse a Maestricht 
senza che si trapelasse da uiuuo I' oggetto di quella spedizione, il Siguor di 
Wau dcr Vr. ken , cui consegnò, siccome ne avea maudato , la lettera autogra- 
fa del Pontefice ali' Imperatore Francesco , il quale l' ebbe dalle stesse 
mani di questo Signore, intimo delBernettl e per cui mezzo giovò tanto nell'esi- 
lio a quel forti Atleti della Fede in Francia, e potè più volte sccrciamente 
abboccarsi coli' Esule Santissimo in Fontaiueblau. 

7. Cadde nel 1815 questa scella fatta dall'ottimo Pio del Prelato Bernctli 
a Prolegato di Ferrara, Tra \c prime cure che si diede, ebbe quella di far 
pagare a' religiosi le pensioni arretrate, e di riassestare tutto il già guasto 
perla preterita usurpazione, facendovi rifiorire l'amministrazione pubblica, 
l'ordiuc, la sicurezza a tale che guarcnliti i buoni dalle insidie occulte O 
dai manifesti soperchi dei tristi, reso libero il commercio, chiuso l'adito 
della città a' perturbatori, cacciatine quelli che ancor vi restavano, guada- 
gnossi gli animi di tutti. La qual condotta tanto è più da ammirarsi nel 
Bernetti, quanto è più dìHicìle in un Superiore il disfare il mal fatto, che 
a non fare il male non fatto da altri. I Ferraresi furono così dolenti del 
vederlo chiamato a Koma dopo poco tempo che fu al loro governo, che 
per compensarsi in qualche modo di sì fatta perdita il vollero nominare 
Uditore di Rota per la loro città. Al che si ricusò il generoso Prelato. Ma 

a nei quindici mesi appena che fu in tale regime, bastarono alla vigoria 
eli' animo ed alla sveltezza del braccio del Bernetti per far dire al Cardi- 
nale Arezzo scelto a quella Legazione nel 1816. « Aver trovato [sono sue 
« stesse parole ) quella Legazione amministrata da Monsig. Bernetti in uno 
Il stato SI Rorido e tranquillo) che potca servire di esempio a qualunque piti 
u felice e ben regolalo governo », Si scorse ancora la sua provvidenza 
nel sopperire ai bisogni dei poveri nel sommo caro di viveri; e nell' infre- 
nare entro i limiti i fiumi che per colmo di mali in quell'anno ingrossarono, 

8. L' Assessorato all' armi a cui fu chiamato il Bernetti il 2 Febbraio è 
celebre per aver ridotto a più semplice e regolata forma la tanto difficile 
Azienda dell' amministrazione militare. Lavoro arduo e spinosissimo in cui 
dovette vincere mille drfficoltà trattandosi con gente d'arme, e talvolta male 
piegantesi a nuove ordinazioni. Ma quella sua costante fermezza, e franca 
maniera di operare contenne in giusto rispetto eziandio i riottosi. Questo 
lavoro proseguì anche da Governatole di Roma per lo reggimento de' Ca- 
rabinieri, e se non ebbe il suo effetto compiutamente, fu per essere stato 
innalzato al Cardinalato ed occupalo in altri più gravi negozi, riinno però 
conobbe meglio del Bernetti l'importanza dì tale amministrazione , e perciò 
anche negli ultimi anni del Pontificato di Gregorio XVl si ricorse ai talenti 
di lui, perchè gli occupasse a vantaggio del Prìncipe in tutto ciò che potesse 
riferirsi a questo difficile lavoro. 

9. Era allora più ampiamente distesa la giurisdizione del Governatore di 
Eoma, ch'è uno de' più delicati e difficili posti della Romana Curia, riunen- 
do in sé la polizia generale dello Slato, e l' insigne carica di Vice-Camerlengo 
di S, Chiesa. Quindi faceva d' uopo in esso maggiore antiveggenza in prevenire il 
delitto e l'oflesa sì pubblica che privata, accortezza in iscoprirlo commesso, e sa- 
perne distinguere il vero dal supposto reo, fermezza temperata da sapienza, e 
moderata da discrezione in assegnare la pena non pure a castigamenio del col- 
pevole; ma quel che piii merita, a salute degl'innocenti, a guarentigia di tutti. 

10. 1 celebri settari che poi furono dannati al meritato castigo sotto il 
Pontificato di Leone XIl, Targhini, e Montanari erano certo implicati ì» 
quella rivolta, oltre i gravissimi misfatti, di cui si trovarono rei ne' processi. 

H. Di questi ordinamenti presi dal sommo Pontefice Leone XII furono 
i principali la proibizione fatta alla plebe scapestrala ed intemperante di 
fermarsi nelle taverne ed osterie a gozzivigliare e avvinazzarsi, con ordinare 
a tutti gli osti e ad altri venditori di vino di chiudere i loro fondachi con 
canceUelU; l'impedire la profanazione de' tcmpt sacri, e delle fi'Slc con 
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seTcriu^ma dìieipl'i\a: il , togliere a' for»iieri « ^tladini I' af^iedio' importiiDn 
ddU po?BrBglia per . le itrade > e nell' ingresso dei t.emptj e qualunque cbi»: 
der limòtiiiz meudicjiadu, cui prowedeie ai bisO)jni, più al domiciliqj^uUrB 
in Oj^aì ordine fli persone per u^ni straordinario interv e armento oecenza, 
oni'Stà, rispetto e quiète. 11 percbè l'acma così detta politica era sempr* 
in moto e diretta dai Governatore, «la cui dipende, con quelle misuro 
energiche e pronte che rìchiederano le cose, dovendosi vincere assai di£9- 
coltà negli animi dei riottosi o de' meno disposti ad obbedire. 

12. Non si può riferire prova più solenne ed evidente dell' alta capacità e 
fermezza del GoveruàtoreBernettì in manieaere il buun ordiue è tutelare la.' 
pubblica sicurezza, che 1' attestazione fattane dallo stesso Somnlo Pontefice 
Leone nella sua Enciclica estensiva del Giubileo a tutto l'Orbe Cattolico. 
Perchè lodandosi iti essa la pielÀ, fede e riiligione dai romani e stranieri 
addjmostrata in tutto l'anno 1823, ha queste parole. « II concorso dei pcl- 
«c legrini è stato continuo , e molto considerabile dentro tutto 1' ianno, e 
« nieAtod?meno né in questa città, né'in alcùiio de* paesi pei quali hanno 
«tragittato, ebbevi alcuna lurboUnzài alcun disordine, ma invece da 
« per tutto regnava il buon odore di Gesù Cristo; E per parlare speclal- 
« ménte della nostra capitale in qUal tempo vi durb pace maggto)rc C più 

« compiuta sicurezza Quando mai questa grande città sembro pia degna 

H del nome di madre, e di Capitale dell'Orbe Cristiano non solo per I' bu- 
« turità del govi:rho spirituale, ma eziandio pei 1' esempio della fede?...'.. 
« Oh! quanto era bella ecc. » Or questa pacatezza dì animi al ben compo- 
sti, quest'ordine di cose dì cui tanto àllietavasi il S. Poìitcfice e n' esprimerà 
lagioia cut Principi, coi Prelati, eoa gli Ambaaciadori e cun quanti tùaVa' 
no a Corte, in un anno d'incredibile concorso di pellegrini de' paesi più rìindti 
del mondo, dopo Dio a chi si dee se nóo alle provvidenze [ìrese da quél 
SS. Papa, ed eseguite con mano ferma, e con pr.udente desterità da^li'in- 
feriori Ministri, e specialmente dal Governatore, cui in pecnlisr modo # 
affidata tale bisogna?... Vorremo noi credere che in quel tempo tutti i ladri ^ 
tatti ì malfattori, ed altra siffatta mala generazione d'uomini che sta sem- 
pre in agguato e in vedetta pei- cogliere l' òccaiiane a misfaTe,. mbaTé é 
metter confusione non esistesse più, o si', avesse de[josto ogni pensiero'' di . 
metter mano fcodoleota alle borse, agli uverì, alle persone?... Dio poteà 
farlo e l'avrà fatto in molti; ma per certi di coscienza non. tantd morbida. 
Dio si valse dell' efficacia di un saliltevole timore iacusso ne' cuori per In 
inflessibile giustizia di chi vigilava alla ]>ubblicà sicurézza. '.Certa mente alcun! 
avranno meditato di trar profittò, a' loro pessimi dis^pni da si. strepitoso, av- 
venimento, ma temendo una più gagliaraa forza'in.eotitranio che li avrebbe 
sconcertati Sorpresi si rim.tsrt-ò da' ògiii insulto'. Venendo piii nell'.aun6 siis^ 
seguente. al Giubileo' per volontà de) Principe tfllarfiaio' in R'Oiya' tf tempo e 
la copia dei divertimeiitì per temperare la rigidezza del prepediito, alcuni 
forcstinri Francesi residenti in Roma scrivevJrnO, come riferisce Artand 
( Vita di Leone Xll ) ai loro amici in Parigi o II gov<?rno ha permeilo questa 
« volta maggior copia 'di divertimenti, perchè ^Wuvusi più tranquillo, 'più 

t sicuro I Gbrboudri uon aì fanno più*' tttii'ér ta^'ló.».. ora Ce inaggìor 

« calm^ da per tatto n. '•"< 

13. Della nunziatura, del Prelato Berneuì &' J'ietroburgo' *cciiae,.i), ano 
St'gretariu uua bella e dotta relazione, d^iia quqlc si squr);e nua poUeèiluUtU); 
portentosa, ed unn soda fermezza, accompagnata da rara prudenza, m à\j 
gnitosa sQabililà ne' vari congressi, ch'ebbe coi ministri dei re e degù ini; 
pi^raturi. alle eurLi,4ci quali era incaricato dal Somuiu PtiiiLeGi:c. dei più 
ragguaraevoli negozi.- Col Principe diMetternich in.Viepna ebbe, luuyhr coivt 
ferenze, ^ .coU' Imperatore Pi^anccsco I trattò degli interessi che, più.,st.iv^n9 
B u^0|:c !>1 S. Padre, cume l^i uouiiaa dei Vescovi tieil* Dalmazia il ric<;i>;nr(i 
C prolezi OQ e ne|l' imp:TO atfsiriaca. ai padri, della Compagnia di C(f?-iù cacg 
eiati dalla Russia nel 1821. t'arlò dei vantaggi dell' edui:a2Ìone religiosi! « 
caLkUlica, dullii libertà e protezìoue cìie dovevasi uoncedcLi: ai Piiiuii uel- 
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1' eserctek) dei loro sacro min'raterio-, moairt) U religione «sere i* primo 
fonda mento de' croui e degl' iinijeri; caldeggiò per la causa de' seminari u 
dell' isUuziiJiii: uliericale; lolse dall'animo cii Sua MacsiÀ que' sinistri sosporri 
che avesse potuto concepire intorno a Sua daatitù per certe proteste dei 
Vescovi d' Irlanda e di Francia intorno alla potestà indiretta della S. Sede. 
t>Liusti sensi con rispettose parole, ma sempre chiare e recise mostrate dal 
Nunzio Berneiti non die spiacere resero vieppiù grato all' Imperatore il Mi- 
nistro Pontilìcio, e la Corte Romana, sicché yiunae a dire al Bernetti in 
una risposta cjie fece all' incliieste notate « Sudar egli da lungo tempo per 
riparare a giiello che avea fatto l' Jmperador Giuseppe suo Zio ... e... non 
metter punto tempo in mezzo per condiscendere a quanto il Papa per suo 

mezzo gli dimandai'a m 

Quanto alla lunga via percorsa dal Nunzio Bernetti negli eccessivi calori 
di estate da Vienna a Moàca , ed ai gravissimi dolori ed accessi di gottn 
sofferti specialmente in un Borgo detto Babynowicz presso a Witepsk dove 
ebbe a trattenersi in meschinìssimo alloggio circa tre giorni, ed a perdervi 
la vita, non occorre dire in questo luogo. Sulo accennerò come fosse Egli 
per tutto e nel viaggio e nella stanza in ^fosca e Pietroburgo e ne' vari colloqut 
avuti coli' Imperatore e coli' Imperatrice, coi Ministri e specialmente col 
Conte di Nesserold Che intendeva agli afi'ari esteri trattato con mostre di 
rispetto e di onore, e come udito da tutti con ammirazione di personaggid 
sincero^ leale e saj^H'Oj che sapeva conciliare alla S, Sede venerazione ed 
ossequio, ti non indarno perorare gl'interesse per i Cattolici residenti in 
quelle parli. Non ispiacerà al benigno lettore intendere dallo stesso relatore 
Ain „; _: •»,.., X io parole del Bernetti nella prin 



e'h. 



1 solenne udienza clic 



collTmpcratOf: Kicolao, eia risposta di questo Come fu alla presenza di S. M. 
le disse che « Onorato da Sua Santità della commissione di essere alla pre- 
" senza della Maestà Sua gliene metteva nelle mani le lettere: che Sua 
H Santità non si era riavuto dal cordo^^lio sofferto per la perdita dell' Im- 

■ peratore Alessandro di gloriosa memoria, se non alla fausta notizia dell' as- 
« sunzione al trono di Sua Maestà, e della felice discoperta e repressione di 
1 queHa malaugurata congiura che avea attentato alla quiete ed alla sicu- 
« rezza di Sm Maestà. e dello Imperio; che di questo uè faceva la più sincera 
« congratulazione, e non dubitava che la Maestà Sua con quella lealtà e 
K generosità d' animo che la caratterizzavano consoliderebbe quei rapporti 
K di buona intelligenza e di amicizia, che da lungo tempo si mantenevano 
" fra la S. Sede e I' Imperio Russo. Che Sua Sautilà non poteva lasciar 
• correre questa felice circostanza senza raccomandare alla clemenza della 
« Maestà Sua i numerosi Sudditi cattolici d'ambi i riti, i quali sì trovano nell.i 
" immensa vastità degli imperiali domint: è guarentiva per essi che ogni grazi.i 
« ed ogni favore clie fosse piaciuto alla sua generosità di collocare in loro, 
« non avrebbe trovato né indegni di riceverli, né ingrati al benefìcio. Ag- 
« giungeva nel suo particolare, che se le felicitazioni smcere del Santo Padre 
« suo Sovrano e Signore non avessero perduto diminuito punto del loro 
« merito, perchè recate da sé alla Maestà Sua, egli avrebbe conlato quel 

« giorno tra i più fortunati della sua vita » Come Monsignore ebbe dette 

quelle parole, la Maestà dell' Imperatole rispoudeva a Avere il S. Padre 

■ abbondato di cortesia il primo inviandogli un' ambasci'rìa sì graziosa; so 
« "Joiergllene essere debitore e per la cosa e per la pet^ona che recava 
" quei sensi affettuosi del Pontefice. Molto dolergli avere appreso quello 
K che avea dovuto sofferire nel viaggio, molto piacergli saperlo alla testa 
u' del rfoverno di Roma, "(fido fjuanto a sé parvi'a, gravissimo, e pieno 
« di pericoli e di accidenti , del cui disimpegno lodato da tutti , godeva 
« fargliene anch' esso lode. Conoscere i sensi di Monsig. intorno agli umori 
B presenti, e il partito rigoroso preso verso i faziosi; qui essere Stati giocati 
« lunga pezza dalle loro Tusini^hej ma oramai essere smascherato ogni loro 
« andamento! volersi continuare nello sradicarli, allora più e più gli fareb- 
•( be rallegramenti quando sapesse tutti i settari eliminati dallo .'flato dell.i 
« Chiesa ». A questo Monsignore rispondeva, a >"un essere quasi possibile 
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H ciioMuarli tutti, e, togIkrU- dii: Intaso; feà^rh> coateDevii e vegliarli diligtsti- 
ce umeau^; acciò aon riducessero .a consiglio, comune: le guaste massime, 
« e molto meno le avverassero in fatti criminosi: avere in tali punti sempre 
«,, guardato nel suo. governo: non si essere lasciato allucinar mai dalie ma- 
fi. gni£lcbe massime che colla voice dicono di seguire, colle opere distruggono: 
« mol^o essersi fa^p quando i Potentati^ e Sua Maestà in ispecie tra essi 
« potenUssima avevano conosciuto F inganno: lodarsi universalmente nel mondo 
4f ,il rigore. manifestata rerso .1^. seit^a^^biblica, lodarsi axicora di più la fermezza 
« d'animo ed il coraggio mostrato in faccia ai ribelli nel 24 Dicembre, lodarsi 
« P esèmpio, della punizione inflitta a fare rinsavire i traviati per imbecillità 
« e leggierezza. Ma in mezzo a tutti quei risultamenti vantaggiosi alla quiete 
ft Europea^ ed i più dei quali dovevansi di fresco ai globosi fatti <li mano 
fi e di consiglio di Siia Maestà, essere dolentissimo il sentire 'le nuove Pbr- 
<c toghesi: inaudito che da un re partissero quelle minacce alla pacificazione 
i( degli spirili I anzi > queUVinfi^dmmarli quando la stento si ammorza vafio ». 
L'Imperatore! rispondeva- scherzevolniente « che colla riverenza debita ad 
« una Maestà,.la Maestà Brasiliana non gli era. andata a garbo giammai ecc.» 
e dopo ciò U discorso si stendeva sopra considerazioni particolari: esaurite 
le. quali Monsig. - lo volgeva a raccomandarospeoialmen te ali* Imperatore 
la sorte dei. G.Httolici numerosissimi che si tcovajrano sparsi'^sopra tutte le 
regioni, della vastissima dominazione sua; e lo supplicava volesse conskl^ 
r^re le perdite .moke sofferta. dal Clero per. i fatti di Fra4icia<,-e ii òisoifnà 
di mantenerlo in credito onde avere ad esempio bucmi e fed^ sudditi: 
sopra molto poi gli proponeva à gujardare' bbni^natn^nté nelld dondizione 
stretta dei ,Gre;ci: uniti« inoltl mancanti anche ^ dei, luoghi .ove' esercitare il 
loro ministero. L' Impjeratore assicucava Momsignore e* il' S* Padre,- ch« 
non si aggraverebbe mai da sé la condizione dei' Cattoliòi, aii^i sarebbèra 
protetti con efficacia*, ecc^ C^V/pQr.Ov«va:;il Bsrnetti per gì' infierissi ddla 
Chiesa cogli altri della- Corte imperiale > coi Mioistrì delle altre potenze ivi ac- 
corsi ed in qualunque occasionb si. Cosse presentata:). non imancava sostenere il 
decoro^ della S. Sedetela causant Mr» cui. ptineif|;almente etra :là inviato, di 
provvedére ai moltiplici: bisogni.. ai qu^f Cattolici cìrba^ i diatrimont misti^ 
circa la libertà idi avere corcispoodenzacon Roma e conftr a le' bibliche sòòie* 
tà ecc. Ottenne £he fosse; anche servato^l^ articolo del Gongre^ao Viennese del 




malori che lo tennero in. casa >cicca nti mea^) all'incoronazione» gli si la- 
sciò nondimeno il primo posto. 

44. Gioverà sentire alcuni brani di lettere scrìtte in questo tétnpó àlBer^ 
netti a nome, del S. Padre dal Segretario di Stato Card; ddla Somaglia. A 

Jirova.c^eUs^soddisfa^one, della S. Sede .circa* il cpngr^so tenujta dfi.lui.q^ 
'Imperator 4' Austria così si esorìmeva ( 22 Lu^lio.j|6^ ) ce M i è gra^o l'annu^-i 
« aia re a. V. S. Illma clie si e d,a mCi comunicata con prontezza e fedeltà a 
a N. S..|a,sua^ terza .Ijsttera di .yjéni}9 il.S.luglip cpjrT^nte., ed. hp'fa compian 
u cenza assicurarla ch'EgU siè rii^masto .soddisfatto jtmanjto.ma^. può figurarselo: 
« ed ha chiuso i suoi sentimenti cop qijìeste parole: v^f*omente ifuesta bella leù^ 
« terarni co/i^ofa^. » Questo stessajófj|['<^^i scriveya.a^Mosca (-34 Agpsto) a Sqja 
H S. è stata sensibiiissima alla risóluzipne aa lei j^reisìa di porsi in.yiaggio alla 
« volta di Moscowa ( e per la via. più..);>reve eiptu incomoda ) la qiìal prov^ iu 
« modo e 
« adempì 
«. mo cne 

$ettppbre aggiungeva f(, Sua Santità, è. rimasta pienamfente spdcljsfsitta .e del 
(c moda onde ella ha i^dempiutQ la sua, commissione, come: dell' ainorevoleaiza 
«..Wq cui -è stata accpita.^..; l'^attò in somm^'.è riuscitQ oon'accoro della Santa 

(( Sedfsi e, del)a sua aiTtbascVata .» Finalmente il 9 detto cosi si ..eaipriilae, 

scf^f oiqog^. Ji ^tfìgi'. 5. Il S. P. 'èi stfLi^.sVnsibiUssimo all' iacomodo col quale 




ir dia ti proponeva di esercitare alla testa di tutti j,'Ji alili ambasciatori esteri 
« il nulo atto di cerimonta vergo la S, M. delle Russie La ouoriUcehza au- 
M cordala nella sua persona ali' ambasciata l'uniiiicia è riuscita tanto |iiù di 
« soddisfazione al S. Padre, quanto più si dubitava di conseguirla in una corte 
n cbe non pareva esservi disposta iiaiuralmente, » Fu in questa missiooe Ue- 
coratd il Bernetli da S. M. 1' Imperator delle Russie del b'rau cordoni; deli* or- 
dine reale dell' Aquila bianca di Polonia-, e lo sarebbe stato anco del primo or- 
dine cavalleresco dell' impero , che è quello di S. Andrea , se esigendo questa 
distinzione anchu quella di tutti gli altri Ordini, Tra i quali è quello di Ales- 
sandro Newsfci della Chiesa Greco-Scismatica , non lo avesse dovuto rifiutare. 
Anzi dubitava anche di accettare il Polacco se non fosse stato assicuralo dal 
S. Padre di poterlo, mentre non era questo intìonipatibìlti coi suo grado e 
colla sua religione. 

15. Il Prelalo Bernctti friCletto Cardinialc ne! Concistoro del 2 Ottobre 
<826 sotto il titolo della Diaconia di S. Cesareo, quando egli era ancora irt 
Pietroburgo, dove sì dovette recare per avere' 1' udienza di congedo dall' Im- 
peratore; benché non gli fosse ricapitata la nomina officiale dal Segretario 
ài Stato se non a Parigi, dove si credeva die fosse per giungere quanto pnima. 

. All'aprir <[uelle. lettere, smarrì il generoso dispregiatore degli umani in^rau- 
dimenìi, e dopo aver, ringraziato la beneficenia Sovrana, siscusb, anai ri- 
fiutò d' accettare lacarìca eminentiesima, recando alcune ragioni eh' egli nella 
sua umJUà slìmò buone. !VIa il ^. P. gli replicava (con. due lettere del Se- 
gretario di Stato in data dei 9 Decembre a Parigi, dei 14 a Fermo ) ii aver 
« letto con dolore, e soi-p. esa la lettera con cui lo pregava di accettare la sua 
«.rinunzia 'alla. 9. Porpora: ma lungi dal dare alcun peso uUe ragioni, di cui 
« si valeva pec schermirsi, S. Santità non voleva acctltare, perchè coutava 
K sulla sua persona, destiuaudola ad uffici acconci ai suoi talenti ed ìnclioa- 
H ziouì, .Troppo dorrebbe ad essa il vedérsi improvvisamanie delusa ne'suni 
« disegni. Ferma nella quale stia volontà esigè dunque da lei una cieca sommis- 
(l'sione alle ètie paterne disposizioni, e si. fonda in esigerla sulla protesta, 
« di' ella le ha ifaltc del non volersi allontanare dal dovere di suddito obbc- 
« diente e fedele. Non si ammetterà dnnqne replica, e si attenderà invece 
o ch'ella adempia costà a tutte le commissioni ricevute, » A qutste voci riso- 
lute di Leone XII dovette piegarsi f animo del Bcrnitti, e doi 
la consueta sagcrezza «t prudenza acaonci alcuni aPTari peno 
Sede e la corte di Parigi, si rimise in viagt^io peri' Ualja: e solfcc 
giijrui in Fermo sua patria si portò -In Roma il Gennaio 1827. 

16. Il Sommo Fonleiìce impose il berretto Cardinalizio al 

49, Gennaro. 1827. ,;:..■- 

^7. Pareva l'Emo Eernetti destinato dalla Provvidenza ad essere ilsrf-t(*^ 
nitore intrepido della sommissione dovuta alla doppia podestà Ponlificale in 
miti quei'xarlchi che richiedevano somma fermezza d' animo, e coraggio in- 
vitto centra 1' audacia de' ribelli. Ffa le provjncie deflo' Stalo, quella di Ra- 
venna, dopo il fallo sacrilego contro del Rivàrola era; certo la più difficile a 
governare. E non si dubitò punto dall'accorto Pontefice affidar questa al 
nostro Cardinale, cui prevedeva avrebbe sapulo reggere cori piena soiklìsfn^ 
rione sua e dei buoni, tenendo a freno chiunque si fosse avventurato a nuòvi 
tumulti. Ecco con quali termini s' esprimeva H S. Padre nell' alfidnre al liei- 
netti la Legazione di Ravenna !M7 Giugno 4327. « Riguardo alla par'enza non 
<r occorre che 1' Eminenza Sua si prenda' premura di affrettarla, ' poiché 
« del tempo preciso ne verta avvertita; Ciò non ostante il consueto appun- 
n lamento di Legato comincerà a decorrere in favore drlla stessa E. S. dal 
« primo del prowirno Luglio, al quale effetto si danno gU ordini opportuni 
K a Monsig. Tesoriere Generale, u Con questa larghezza forse Leone Xrl vo- 
leva compensare al DerDcltile molte spese a cai era dovuto soggiacere pt-r 
la ceremonia dell' ajiuuzione al Cardinalato, eh' era una delle ragipili per 
cui Egli -si Tolevaiscu'sarki dall' «Ccettarlo. Sia ciò maiiifcsto a clmiof[ue fcb- 



; tra la S, 
tosi altiunì 

roelti a di 
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spettasse pure^noo che mormorasse contro questo dìsinteressatissimo perso- 
naggio in l'atto di temporale yantaggiamento. Anzi torna qui bene in acconcio 
il ricordare > come una delle pene che angustiava piùl' animo suo nell' aver 
dovuto indugiare alcun tempo per la terribile infermità che Io assalse nei 
viaggio, sì era il portar con ciò maggior dispendio all'erario; del che però 
lo liberava il Segretario di Stato con assicurarla che non pensasse a questo , 
ma si avesse la maggior cura possibile ( lettera del Card, della Somaglia al Ber- 
netti). £ nel. rendere al S. Padre esattissimo conto delle spese occorsegli in 
quel viaggio e dimora , avvi documento di suo pugno^ che solo mostra a elio 
delicatezza giungesse la scrupolosità del suo apimo* 

48. Non è facile a dire quanto e si amassero e si stimassero 6cambievol- 
meQtc il Sommo Pontefice ficone XII e il Segretario di Stato Bernetti. Negli 
interi 8 mesi (che più non ne visse quel gran Papa dopo 1' averlo eletto a 
suo Segretario di Stato ) che si sentirono e trattarono così intimamente quanto 
può é deve esserlo il primo Ministro col suo Sovrano^ non vi fu giorno che 
il S. Padre non contradistinguesse il Bernetti di qualche segno di parzittlis" 
sima e confidenziale òenep'o/enza, volendolo a parte non solo dei secreti del 
cuorci ma e perfino dei doni che a Lui si facevano» come appunto un amico 
più amorevolissimo suol usare coli' altro* £ quando il Cardinale uon poteva 
iéssere all'Udienza del S. Padre» impedito dalla nota infermità» questi era 
da lui ne' suoi apj)artamenti a tale che ricordava jspesso il Bernetti eome 
Lepide XII pochi giorni prima di morire» infermo ancora e in mal essere della 

f)ersònà èra sceso nelle sue camere per visitarlo^ mentre era inchiodato in 
etto per un attacco. fierissinio di gotta, e che al punto che da lui partiva 
ed ascendeva per. i^na scala interna fu sorpreso da dolori violenti che lo co- 
strinsero verso, la metà della scala a sedersi alquanto^ Fu questa F ultima 
volta che si videro. Leone XII arrivato al suo appartamento si mise in letto 
e dppo alcuni giorni morì. Dolevasi immensamente il Cardinale di non aver 
potuto prestare alcun officio di presenza a chi avea avuto tanta amorevolezza 
per esso: cui mai stancavasi di rammentare consensi della piùtenejra gratitudine^ 

49. Nel pocfo tempo che il Bernetti fu Segretario di Stato di Papa Leone XII 
si formò il trattato col re d^ Olanda» si conciliarono le dissensioni insorte tra 
1' Episcopato francese e il governo di Carlo X per la maniera con cui questo 
voUe occuparsi dell^ insegnamento nei piccoli seminari, escludendo dalr edur- 
cazione i corpi religiosi» e mettendola in mano a' secolari ligi e sottoposti 
all'università. Conveniva in questo scabroso negozio non esacerbare quel re» 
e sostenere i diritti dell' Episcopato che reclamava l' insegnamento ai suoi 
allievi. Si prese perciò quel modo più acconcio e prudente che potesse con- 
farsi alte circostanze» senza pregiudicare al supremo decoro della Sedia Ro- 
mana. Die in questo tempo ancora il Bernetti braccio forte alle riforme dello 
Stato, quando gelosamente l'indipendenza del diritto internazionale, mantenne 
il buon accordo coli* estere potenze, fece rispettare il governo Pontificio...^ 
( Vedi Artaud de Montor. Vita di Leone XII )^ 

20, Di, questa legazione dell' Emo Bernetti a Bologna trovo concorde il 
sentire di quanti lo conobbero, e la memoria che n' è rimasta per jtradii^ 
zione a chi non lo conobbe: nuli' altro essere stato in cima a' suoi pensieri^ chi» 
xli far trionfar dovunque e sempre la giustizia^ aver voluto con ogni effica* 
eia il disbrigo degli atfari ne' subordinati ministri» specialmente in decidere 
della reità od innocenza degli accusati, perchè se ne venisse alla finale sen- 
tenza: come ne fu prova solenne la speditezza ed esemplar punizione ese» 
guita alla cosi detta Montagnola sopra alcuni rei di violenza e di mal costu- 
me che in quel luogo stesso attentavano all'altrui onestà e pudore. Lui ci 
iiicono aver saputo così bene unir 1' ecj^uità colia moderazione» la gravità 




m/Dilo nevoso^ e però di miseria apportatore e di stento, in riparare allo 




f 



— 38 — 

allagiimento dei fiumi, O rovina delle strade liargiaanJo (juelli, e dando a 
questi più commodilà e sodezza; e nello abbellire e meitere in miglioro for- 
ma alctifii pubblici ediQzt, tea quali il palazzo del governo opera dell'an- 
tica magniiicenza del popolo Bolognese. 

2i. Quanto a questo eh' è il più glorioso fallo del ministero del Berneili 
non ci sembra doversi aggiungere altro se non la copia autentica degli editti 
promulgati in questa occasione, e sono i seguenti scritti per lo più in fretta, 
come voleva l'urgenza, ma di somma prudenza e vigoria. 

[. Formazione d'una Guardia Civica in Roma ^831. 

Tommaso della S- R. C. Card. Bernelti Diacono di S. Cesareo , della Santità 
di Nostro Signore Gregorio XVI Pro-Segretario di Stato. 

Circostanze del momento, in cui maleintenzionati minacciano di turbare 
la quiete di questa Capitale esigono che oltre la forza di linea j concorrano 
a mantenervi l' ordine pubblico anche i buoni cittadini in numero sufQciente 
al bisogno. Contando la Santità di Nostro Signore sol particolare attaccamento 
del Popolo Romano giammai smentito al proprio Sovrano, non che sulla pre- 
mura grande, che non può non avere ogni cittadino per la pace della propria 
famiglia, e la conservazione delle proprie sostanze, ha disposto che da cia- 
scun Presidente Regionario, vengano prescritti immediatamente, oltre i Ci- 
vici già arrnolaii, altri cento Individui fra quelli che si credono i più indi- 
cati alla conservazione e difesa del buon ordine per esser pronti a que' ser- 
vigi che richiederanuole circostanze, dipendentemente dal Sjgnor Senatore di 
Roma Comandante Generale la Guardia Civica. 

Le luminose prove di zelo date in altri simili incontri dagli abitanti di 
Roma, e che non possono ricordarsi senza la più viva compiacenza, assicu- 
rano, che gl'individui, i quali, come sopra, verranno chiamati ad un ser- 
vizio indispensabile, ma temporaneo, saranno per prestarvisi con quell'im- 
pegno ed ardore di cui si gloria questo popolo sempre fedele alla sua Reli- 
gione, ed al suo Principe. 

Dalla Segreteria di Stato li 12 Febbraio 1831. — T.Card. Bernetti. 

II. Appetto del Segretario di Stato BemetU al popolo romano onde repri- 
mere alt' occorrenza gli attentati dei rivoluzionari. 

Tommaso della S. H. G. Card. Bernetti, ecc. 

Una turba di scdlerati ha immaginato che fosse facile impresa lo scon- 
volgere l'ordine pubblico, e di far dimenticare ai Romani la Religione che 
professano, e l'attaccamento e la devozione dì cui si gloriano , verso il loro 
Padre e Sovrano, e di trovare le onorate truppe Pontificie senza fe- 
deltà e senza valore! Costoro fra i delitti e le tenebre han maturato pensie- 
ri di ribellione in questa città: e l'hanno pure tentala; ma inutilmente. Essi 
però non sono ancora disingannati. Il Governo sa le loro macchinazioni: non 
ignora i mezzi che adoprano; conosce lo scopo a cui tendono, e sì è posto 
in misure contro tali indegne manovre. Vuole però il S. Padre che questa 
fedele popolazione conosca, che gl'ingrati, i perfidi, gli empi noa abban- 
donano facilmente le loro imprese; e benchò certi dell' inutililà de' loro sforzi , 
pur talor si affidano ed alle voci che spargono per ispirare timore, ed ai no- 
mi illustri che falsamente vantano di avere per istigatori e compagni, ed alla 
speranza di vedere prima stancate le truppe ne! loro servizio, eh' essi saziali 
di macchinare U delitto. 

Il progetto già conosciuio di questi ribaldi è il saccheggio non me- 
no delle pubbliche, che delle privale proprietà; colla lusinga di queste prede 
hanno cercato di acquistar seguaci , e quindi di tentare la rivolta. Essi pero non 
1' otterranno , vegliando sempre alla uifcsa di Roma la divina Provvidenza per 
l'intercessione validissima di Maria SSma particolare protettrice di questa sua 
divota popolazione, e de' gloriosi Apostoli Pietro e Paolo. Ed è appunto per 
un tratto di questa divina Provvidenza che fra i sedotti e tratti in in- 
canno ve ne fossero pur di quelli, che lacerata l'anima da ritnorsi crudeli 
ei sieno indotti a confessare Tirrore, a a manifestare le trame. 

Il governo non lascerà queste impunite. Ma frattanto sei facinorosi leu- 
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tasserò di bel nuovo qualche loro infame intrapresa > non dubita il 6. Padi*& 
certo deUa Uiimitata ed imperturbabile fedeltà delli suoi sudditi e figli > 
che ad ogni segno ^ che sia dato dal Forte S. Angelo^ e colie pubbliche cam- 
pane battute a martello, tutti gli ascritti al servizio militare associandosi per 
Suanto sia possibile ai rispettivi corpi accorreranno alla pronta e generosa 
ifesa della Religione, della Pàtria, e del Trono. 

Dalla Segreteria di Stato questo dì 14 Febbraio i83i. — T. Card. Bernetti. 

Ili, Editto per temperare V entusiasmo dei Romani verso il Pontefice. 

Tommaso della S. R. C. Card. Bernetti ecc. 

U focoso entusiasmo con cui una moltitudine innumerevole di questa fe- 
delissima popolazione ha ieri esternato il suo illimitato attaccamento al S. Pa- 
dre^ e gli ha protestato il deciso impegno in cui è di spargere anche tutto 
il sangue, se occorresse , in difesa della Religione, e del Soglio di S. Pietro, 
non poteva non commuovere profondamente il cuore oltremodo sensibile 
della Santità di N. S. e non fargli gustare tutta la soavità che istilla nell' ani- 
mo di un Principe la certezza di essere adorato più che amato dal suo popo- 
lo, e da un popolo qual è il Romano. 

Il S. Padre ci ha in conseguenza ingiunto di attestargli il suo sommo gra- 
dimento, e la memoria indelebile ch'Egli serberà nel suo cuore del giorno 
di ieri, da lui dichiarato il più bello della sua vita. 

Ma nulla vi ha di che non possa abusarsi, e rare sono le clamorose riu- 
nioni che disgiunte vadano da qualche disordine talvolta anche grave: e quindi 
il Santo Padre^ a cui è noto che altro tripudio popolare simile a quello di 
ieri si sta preparando, vuole che tutti sappiano non avere egli bisogno di tali 
esterne dimostrazioni per misurare 1' attaccamento che gli porta questo suo 
amatissimo popolo, essendogli bastato per conoscerlo in tutta la sua estenzionc 
l' interesse eh' esso ha preso recentemente a sconcertare i disegni che uomini 
perversi aveano formato non meno a danno della pace di Roma, che per 
iscuotervi i fondamenti del suo legittimo Governo. Un desiderio di S. Santità 
è per ogni Romano un comando veneratissìmo, né noi abbiamo bisogno di 
più insistere per vederlo esattamente eseguito, e per essere certi che niun' al- 
tra riunione popolare avrà luogo se non nel caso remotissimo in cui la difesa 
della patria, della Religione e del governo ne imponesse a tutti il dovere. 

Dalla Segreterìa di Stato li 22 Febbraio ^83i . — T. Card. Bernetti. 

IV. Protesta contro le violenze fatte al Presidi delle prov^incie insorte. 

Tommaso della S. R. C. Card. Bernetti ecc. 

Dolente la Santità di N. S. di vedersi nella necessità di armarsi del rigore 
di Giudice, rivolge anche una volta parola di Padre tenero ai popoli delle 
Provincie involte negli orrori della insurrezione. Piange egli amaramente l' in- 
ganno, in cui sono essi strascinati sotto lusinghe di momentanei disgravi, ai 
quali poi non vedranno succedere che pesi maggiori, e fra questi forse la 
militare coscrizione che strappa dal seno de' genitori quei figli, che ne for«» 
mano le delizie e le speranze. Ala lagrime ancora più calde Egli versa sul con- 
culcamento della Religione, contro cui già veggonsi segnati i primi passi, 
essendo essa appunto in un col Trono lo scopo ove tutti mirano i colpi di 
chi procurò , diresse ed eseguì cospirazioni si detestabili. 

Noti ben sono alla Santità Sua i pretesti maliziosissimi, che traggo usi da atti 
firmati da chi ne erano i Rappresentanti, che poscia o furono espulsi, o si 
tennero prigionieri: ma non senza raccapriccio altresì intese le violenze atro- 
cissime adoperate per carpirne coattivamente sottoscrizioni illegali ed atti, 
che non era in poter loro di emettere. Ed è contro questi appunto che Sua 
Santità protestasi altamente sulla loro nullità, appellandosi alla giustizia ed 
alla ragione contro simili attentati della forza e delle minacce: e tanto 
più sollecito afifrettasi a questa pubblicità di dichiarazione quanto più cen- 
surabile ne apparirebbe il continuare nel silenzio e nella dissimulazione. 

Ma è tempo ormai, che la irreligione e la fellonia piombino neh' abisso 
da cui sortirono. Tocca ai popoli fedeli alla Religione, ed allo Stato addi- 
mostrare a chi l' opprime o tenta opprimerli ^ che essi ben conoscono 
gì' inganni e gì' ioganaatori. Sappiano essi che . migliaia di sudditi fedieli si 
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cETi'ohd per volare alla difesa de' sovrani diritli oltraggiali, e che illimitata 
é la fiducia clie conta il S. Padre su di essi, sicuro che incontrerebbero 
coraggiosi ogni sagrifiiio per causa si bella. Egli è nel procinto di chiamarli 
el cimento, e colla protezione di quel Dio che veglia ia prò della sua Sposa» 
il desiderio dell'empio periri. 

Che se vano sarà questo ripetuto avviso di pietà e di perdonOj che vuo- 
le Egli ora nuovameute proclamalo, e per conseguenza se le macchinazioni 
degl inimici della Religione e del Trono prevarranno ancora audacemente, 
il potere spirituale clie Dio gli ha dato, non rimarrà ozioso nelle sue mani. 
Trafitto ne sari il cuore paterno nel doverne fare uso contro tanti che gli 
furono figli» e che ama esso tuttora come tali, e come tali è sempre pronto 
ad accogliere nel seno. Ma lo spoglio della Chiesa, la infrazione de' diritti 
venerandi della .Sede Apostolica, la ribellione di quello Stato, che volle Iddìo 
afBdato al suo Vicario m terra pel più libero esercizio del Pontificio Primato 
iti tutto l'Orbe, non può non esigere quelle misure, che le^gi sacrosante 
prescrissero per la invìolabiiilà del Patrimonio della Chiesa. Sia questa una 
evenzione salutare, acciò non riescano impreveduti qu e' passi, a' quali il 
Padre, sebbene suo malgrado, sentesi chiamato dalla sacra obbligazione, 
che gì' incombe di conservare, per quanto è in sé , illesi i domini della ChìesH, 
Confida esso, che ne saranno scossi i popoli, che infelicemente gemono deliran- 
ti fra i disordini di delittuosa rivolta contro un Prìncipe che per loro sventura 
non hanno ancora conosciuto: e dolce speranza il conforta di prontamente 
vederli riuniti ai suoi sudditi fedeli che ricolmi sempre di nuove beneficenze 
godono di quella pace che nudrita dalla vera Religione rende felici ì popoli 
lorioso uno Stato. 

Dalla Segreteria di Slato questo dH8 Febbraio 1831. — T. Card. Benietti 

V. Editto che dichiara sacrilega la prigionia del Cardinal Benvenuti, 

Tommaso della S. R. C, Cardinal Bernetti ecc. 

Nuovi attentati, e sempre più detestevolì per opera dei rivoltosi giun- 
gono giornalmente all' orecchio della Santilù di Nostro Signore, che non può 
non risentirne afBizìone la piii viva. Non contenti quei sciaurati , che rinun- 
zlarono ad oj^ni sentimento di religione e di onore di alzare il vessillo della 
fellonia fra popoli, che vivevano tranquilli, imbrandirono le armi, e riuni- 
tisi in orde collettizie corsero a diramare la rivolta, lasciando per ogni dove 
le orme della irreligione e del disordine, quali dovevano attt^ndcrsi dalla 
unione di ribelli a Dio, di filioni al Sovrano, di traditori della Patria. Inor- 
ridirono i Popoli fedeli a enormità di tal sorta, ed anzi che vinti rimasero 
sbalorditi per tanta temerità senza pari, trovandosi piombati senza avveder* 
sene negli orrori della rivolta e della perversione. 

Ma moltiplicando attentati sopra attentati, hanno osalo i faziosi di porre 
le sagrileghe loro mani anche sopra il Porporato rispettabilissimo 1' Eiho Si- 
gnor Cardinal Benvenuti, strappandolo colla forza armata da Osimo, dal 
mezzo cioè del suo gregge, su cui versava le cure più sollecite di Pastore 
tanto più impegnalo per esso, quanto maggiori ne vedeva i pericoli in mcav 
ZO alle ree macchinazioni dell' empietà. 

Ha il S. Padre veduto con raccapriccio vilipesa a tal segno la sublime 
dignità Cardinalizia, non curata la qualità di Vescovo, ed oltraggiata la Ran- 
preaenianza di cui avevalo poco prima rivestito di Legato a latore per le 
Provincie poste al di là dell'Appennino, a fine appunto di procurarne la 
pacifìcazione con que' mezzi di grazia e di mansueludìnc, che tanto sono 
secondo il suo cuore paterno. 

Conosce pur bene Sua Santità quello che per circostanze siffatte gì' im- 

Kongono i giuramenti, che emise Dell'assumere l'incarico gravissimo, che 
L Provvidenza gli aIBdò: vede la necessità dì eseguire le leggi venerande 
della Chiesa in garanzìa della medesima, e a punizione dì chi ne manomise 
i diritti più sacri, e ne oltraggiò quelli che ne siedono ministri primari. Ma 
in questa medesima necessità non può il S, Padre celare a se stesso le voci 
del cuore suo amoroso, per chi tiene ancora per figli quantunque ingratis- 
simi. Sebbene veda esso privi di efTctto gli amorevoli avvisi reiterali iiicor- 
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gendoli seguiti soltanto da maggiori e raddoppiate reità, e quantunque ben 
sappia^ che ad attentati sì enormi pronta dovrebbe corrispondere la pena 
senza che preventiva ammonizione la preceda; ha non pertanto aperto il suo 
cuore di Padre, e posto a fare in terra le veci di quello che disse essere 
éenza liùmèro le sue misericordie, dichiararsi disposto ancora alla condi- 
scendenza^ purché così atroci eccessi riparlnsi colla condegna soddisfazione. 

Lusingasi il S. Padre che quest' ultimo avviso paterno abbia ad essere 
l'iride di tranquillità fra gli amati suoi sudditi^ e che la gioia^ della quale 
e penetrato per le esultanti dimostrazioni di fedeltà^ amore e attaccamento 
dategli in tante guise dal suo Popolo di Roma^ e dalle circostanti Provincie, 
rendasi ai^anto prima completa col ravvedimento de' ribelli. Si troverà egli 
con gaudio sottratto alla circostanza di eseguire quello, che la difesa della 
Religione, la inviolabilità de' diritti della Santa Sede ^ la spirituale salvezza e 
la temporale prosperità de' suoi sudditi da Esso esigono coli' uso di quelle 
armi, che l'Autore e Consumatore della Fede gli compartì. 

Data dalla Segreteria di Stato li 24 Febbraio 183i. — T. Card, Bernetti 

22. La mirabile destrezza e ^operosità indefessa del Card. Bernetti in tratte- 
nere quel torrente di rivoluzione che ingrossava dovunque nelle provinole ribel- 
late y si palesano soprattutto dal vedere 9 eh' egli si trovava in angustie somme 
di umani aiuti» Quanto all'interno dello stato rimanevano al S. Padre poche 
città, e queste forse le più povere^ onde non potevansi gravare di pesi di 
denaro ò di gente: dalle più floride provincie intercettato il commercio e 
chiuse le fonti del pubblico tesoro: al di fuori la gelosia della Francia e di 
altre potenze cui metteva ombra l'Austria invocata dal Papà: e che volevano 
fermo il patto dr non interv^enire quasi che trattandosi degl' interessi della 
indipendenza della S. Sede non fossero tutte obbligate le potenze Cattoliche 
a soccorrerla d'ogni loro forza; onde il chiamare straniere truppe in aiuto 
non era una violazione di patti ^ ma una vendicazione di diritti. Sordo però 
il nostro Cardinale alle vane dicerie de' meno avveduti, fermo nella bontà 
della causa che difendeva^ chiama ed ottiene dall' Imperadorc Francesco 
uomii]ii, ed annunzia la loro marcia verso Bologna; al che si avviliscono i fa- 
ziosi^ si rincuorano i fedeli. Nelle provincie non ribellate mette presidi di gente 
fida ancorché non agguerrita , e dà al Tenente-Colonnello Lazzarini le ampie 
facoltà di arruolarne, più che possa, onde sien sicure le piazze di Civita 
Castellana, Orvieto, e Rieti: in difetto di denaro contante accreditò ctei 6o/ù 
sul pubblico tesoro, e parte con fatti, parte con isperanze e minacce riesce 
non solo a fermare, ma a seccare quel torrente. Era solito dire che in quei 
tempi avea dovuto lavorare co' zeppi ^ e andare innanzi a furia di chiaccìt^re. 

23. Dalle 42 Note diplomatiche che si conservano in Segreteria di Stato 
intorno a questo fatto si fa manifesto che il Bernetti si diportò con la mas* 
sima sapienza politica sì per non eedere ai diritti della S. Sede, e sì per non 
provocare l' ira della Francia. Si scorge da esse quanto e di preghiere e di 
ragioni adoperasse perchè quella malaugurata spedizione non avvenisse ( Nota 
del \ Febbraio 4832 al Ministro di Francia )... Né avendo ottenuto l' intento 
replicò più vive istanze perphè il governo francese desistesse. (Nota del 43 d.") 
Inteso poi con sonimo rammarico lo sbarco clandestino della squadra in 
Ancona e del suo ostile ingresso il 23 d.** in quella città , d' ordine espresso 
del S, Padrp fa solenne protesta all'ambasciatore di Francia, comunican- 
dola a tutto il corpo diplomatico coutra gli attentati commessi da quelle 
truppe a danuQ della Sovranità e contra le leggi sanitarie, volendo respon- 
sabile il governo di Luigi Filippo di qualunque conseguenza e domandando 
che quelle truppe partano immediatamente ( Nota 23 Febbraio d.^ )• Né ciò gli 
basta: con altra Nota del giorno d.^ comunicata a tutte le potenze riguaraa 
di niun valore Patto illegale della cessione del Forte, protesta contro la 
violenza usata al Rappresentante Pontiflcio, Aggiunge con altre Note ga* 
gliarde dei 3, 9, 45d.^ i più giusti reclami, né si quieta finché non si venga 
» firmar delle condizioni d'ambe le parti per conoscere in qualche ^modo 
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il temporaneo sOÉfgiorno de' Francesi in Ancona, e metterli a dorere, edovc 
queste s'infrangano, lera alto la voce, protesta e grida Snelle ne ottiene 
lo sgombra mento. 

24. Spagna e Portogallo qni si accennano, che avendo cambiato forma 
di governo, ed ammessivi piiucipt rivoluzionari e sovvertivi dell' ordine non 
si riconobbero mai sotto il Ministero Bcrnetti per legittimi. 

25. Il governo di Lucerna avendo con oltraggioso proclama fatto onta 
alla dignlli e potestà del Rappresentante l'ontificio in Isvizzera, che risie- 
deva in quella città, l'Emo Card. Filippo De-Angelis che sosteneva allora 
quel carico ne die' parte tosto a Sua Santità la quale con lettere del Se- 
gretario di Stato ordinò immediatamente eh' egli si partisse di quella città, 
e si trasferisse 3 Schveiitz, mostrando con quell atto che non voleva lasciare 
la rappresentanza della S. Sede, bersaglio all'indegnità de' nemici. E quan- 
tunque lasciasse al Nunzio tempo di allontanarsi, sinché la stagione fosse 
in quei luoghi mcn cruda (era d'inverno ), questi partì immediatamente. 

26. Da quanto si dice del Ministero Bcrnetli apparisce chiaro che nella 
sua condotta vigorosa insieme e vigilante per rassestare l' ordine e pacificare 
i popoli, rendendoli affezionati al Suo Sovrano, non era così avverso alle 
riiornie, come le dicono, che i bisogni di essi popoli, il carattere del secolo 
addimandavano. Una prova Inculco ta ne sono le istituzioni de' Consigli 
Provinciali, le Congregazioni Governative, e il nuovo impianto dei Munici- 
pali e le altre toccate nell'orazione. Ma quello che stava in cima de' suoi 
pensieri era il non confondere il buono col cattivo, l'impedire che non si 
traforasse nelle istituzioni il veleno del secolo, che si facesse in somma di 
esse quello ohe delle frutta buone da un attentato giardiniere, sceverarle 
dalle magagnate. Ej^li costituì una truppa cittadina in Roma, e nelle Pro- 
vincie, e dnchè essa provvide ai bisogni, e si mantenne nella debita dipen- 
denza non solo la tollerò, ma la volle, la protesse: ma quando in questa 
cominciò la cancrena a manifestarsi della sovranità popolare e fu nelle 
Romagne, la recise subito, ed arruolò la truppa estera; e formò nuovi reg- 
gimenti di militi, detti Volontari contro cui gridarono ed a ragione settari, 
libertini, rivoluzionari che vedevano un muro saldissimo di difesa: per essi 
ingelosirono eziandio le vicine potenze, le quali miravano, come il governo 
Pontifìcio volesse far da sé, e colle sue forze pensare alla sua difesa, e così 
fare a meno per sempre dell' atuio estero. Ma questo corpo di volontari fu 
diviso, sperperato, astiato, deriso; alcuni di loro uccisi a tradimento, altri 
saccheggiali, calunniati, e come suole sempre avvenire, la vera o supposta 
reità di pochi procacciò il discredito conira tutti. 

Di che conseguita essere stato sempre il Bcrnetti fermissimo nei principt, 
e benigno nelle applicazioni, e temperato come lo volevano le cose, o le 
persone, oche odiava le rivoluzioni, si occupava più di distruggerne le cauje 
che di punire le moltitudini trascinate dal torrente di esse, 

27. Ecco il documento che qui è citato alla lettera 

Sig. Cardinale 
» Il Sig. Cardinal Decano ha eseguito, sono vari giorni; con suo rin- 
« crescimento l' incarico da Lei affidatoteli di rinnovarci le pressanti di Lei 
« preghiere onde essere finalmente esonerato dall'ingente peso delia lumi- 
<t uosa carica di Nostro Segretario di Stato a motivo dei troppo frequenti e 
« hmghi spasmodici assalti di podagra che la tormentano. Quanto doloroso 
« sia per Noi un tal passo. Ella può Sig. Card, dedurlo dalla nostra costante 
« ripugnanza a simili istanze replicatamenie da Lei avanzateci anche negli 
« anni addietro. Il suo sincero e a lunghe non interrotte diffìcili prove 
« esperimentato attivissimo zelo nella savia condotta dei più rilevanti affari 
« in servizio della S, Sede e dello Stato, per cui si è sempre meritala tutta 
« la nostra fiducia e l'universale applauso, e per cui l'assicuriamo della 
H pienissima Nostra soddisfazione, e le ne protestiamo la più viva ricono- 
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« scénza^ come dltred ìi cordiale suo attaccamento alla ^ostri^ Persona > 
« sono state 1q cagioni per le quali non ci potemmo finora indurre a secon- 
« darla nella chiesta esonerazione. . Ora però avendoci Ella fatto liuova- 
« mente conoscere di sofifrire ne' suoi mali anche una maggiore angustia, 
« che gli esacerba, per vedersi così sovente impossibilitata a prestarsi colla 
« consueta assiduità ed energia al giornaliero disbrigo e disimpegno ne' mol- 
le teplici delicatissimi ed urgenti affari della carica, crediamo di non dover 
« più fare ulteriore violenza al di Lei animo col ricusarle la grazia che 
« implora I e di farla piuttosto all'animo Nostro col finalmente accordar-» 
« gliela; e perciò con sommo Nostro dolore la esoneriamo dal gravoso carico 
ic del sempre lodevolmente sostenuto Ministero. 

tt Confidiamo poi, anzi ci teniamo sicuri, eh* Ella non vorrà staccarsi 
« da* Nostri fianchi, e che vorrà nell'occorrenze assisterci co' suoi lumi e 
« consigli, ed in questa dolce lusinga pregandole dal Signore un sollecito 
« ristabilimento in salute. Le compartiamo con tutta 1' efifusione dell'animo 
« e cordialissimo affetto l' Apostolica Benedizione^ 

Gregorio PP. XVI, 

28. I Ministri di tutte le potenze che hanno loro rappresentanti in Roma 
•t condolsero assai vivamente dei ritiro del Bernetti dagli affari, anche al- 
cuni de' Principi protestanti di Allemagna. Merita su tutte speciale attenzione 

3uella del Ministro di Prussia che dopo aver manifestato il dispiacer suo e 
dia sua corte per tale accidente dice cosi « Le souvenir desservices, que 
« 80US deux pontifica ts et dans Ics circonstances les plus critiques son Emi* 
« nence a constamment rendus à la borine cause de f ordre legai et de la 
« tranquillité de l'Europe, est trop vif chez les Souverains, qui y consacrent 
« leurs soins, et chez les chefs de mission, qui ont l'honneur de Ics repre'scnter 
« pres le Si, Sìése pour que ce regret ne soit aussi general que sincère ». 
Quello del Re del Belgio ha queste espressioni. « Le soussigné n' a pu 
« apprendre qu' avec un vif sentiment de peine une détermination qui prive 
« l'État et le Souverain d'un Ministre, aonl le noble caractère, les talents 
K et la longue expérience pouvaient leur étre encore si utiles au milieu dcs 
K graves difiBcuUes de 1' epoque actuelle ». Quello di Baviera parla del Ber- 
netti come « d'un homme d'Etat, dont les mérites multiplies cn politique 
K et en administration de V Etat Pontificai sont généralement reconnus ». 

29. Questo lavoro che costò tanto travaglio all'Emo Bernetti, che diceva 
che non 1' avrebbe fatto di nuovo anche colla promessa di una provincia 
in regalo non si è lasciato né si lascia senza censura dei meno perspicaci o 
troppo passionati in siffatte spinosissime controversie. £ pure è manifesto dal 
medesimo lavoro nella relazione a stampa che se ne fece al S. Padre che 
degli otto progetti che furono al Bernetti in varie volte proposti siccome tutti 
estensivi sopra una linea di 300 e più miglia, e questa tutta controversa 
per recenti ed antiche questioni capace di farne sorgere delle nuove ^ egli 
scelse quello che poteva secondo sua sapienza troncar le questioni che già 
v'erano^ e tagliar la via, o prevenir l'occasione alle future, 

30. Di altre siffatte magnanime rinunzie del Bernetti a' pingui ed onori^ 
fiche beneficenze Sovrane ne die' esempi preclari in tutta sua vita. Se ne 
ricordi un solo che vale per cento. Leone XII, che tanto 1' amava e stimava 
voleva decisamente farlo « Gran Priore delf Ordine Gerosolimitano » prov- 
vista assai ricca e decorosa. Il generoso Porporato supplicò e scongiurò quei 
benefico Pontefice a dispensarlo dall' accettare tale dignità quanto larga di 
frutti, altrettanto scevera di fatiche, perchè sapeva eh' era cerca da altri; uè 
voleva vantaggiare per sé con altrui dispiacere. Leone condiscese > ma non 
senza offerirgli altro ricco beneficio. E il buon Bernetti « provveda, soggiunse, 
« altri più anziani, e più meritevoli che io non sono » e rifiutò anche questo. 
L'ottimo Pontefice ammiralo di tanto disinteresse ; gli ripeteva « badate che 
« non troverete più chi vi faccia tali profferte, ed allora v' accorgerete che 
a per tròppa umiltà, non vi siete saputo giovare della buona occasione. » Ma 
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a jftiel cuore cui nuU' altro premeva che il vaiiUggio della Ciiksa ola gloria 
del Poniefice cui serviva, era molla e lutla ricompensa d'ogni fatica, il 
guiderdoue più stimabile dì tutti che è 1' Questa del retto adoperare, al 
quale sta preparata celeste mercede. 

31. Ci basteranno per tpstimoni di questa sollecita carità verso i poveri 
del nostro Cardinale alcuni alti di essa più uoii e più segnalati. Richiesto da 
un ecclesiastico che ne godeva e meritava la fiducia, di un qualche aiuto ad 
una povera e vergognosa famiglia, senza indugio, senza badare a quel che 
dava consegnò un pugno d' oro al Sacerdote. Questi pensando che ciò 
potesse essere uno sba^'iio rappresentò al Cardinale eh' era soverchia al bi- 
sogno la limosina, n 1^ bene, gli soggiunse il carilalevole l'rineipe, toglietene 
« quello che vi occorre j il resto dispensate a' poveri, ohe queste le son polizze 
« di cambio pel Paradiso ». Non si può finalmente passare quanto fece egli 
all'infierire in Roma il morbo Asiatico, al quale accidente funestissimo so 
non ebbe gambe da sostenersi in pie' per consolar da vicino con ogni fatta 
soccorsi, spese però anche stando in letto inchiodato dalla gotta quello ehe 
mai si potesse. Al primo scoppio del male, e al primo chiedergli che fe- 
ce il P, Massa Operaio zelante della Compagnia di Gesù larghe limosine, egli 
disse 11 Prendete pur tutto che si pub, ed in mancanza di danaro, ecco là 
Il in una scrivania 74 medaglie d'argento, doni, e memorie sicn queste le 
« prime ». Poscia seguitando il morbo a desolare specialmente il Rione più pc 
vero di Trastevere, colà spedi tosto in mano del detto padre tutto quel po- 
co di denaro che gli restava, e finalmente preso in presto dell' altro fo man- 
dò pure iìnchè si risolse ad impegnar per questo tutta 1' argenteria di casa. 

32. Eroica fu veramente la virtù del nostro Cardinale nel perdonare le 
privale ingiurie. Eccone un solo tra molti esempi. Il Cardinal Consalvi voleva 
differire la promozione ad un militare che aveva offeso il Bemetti ancor Pre- 
lato. Questi come lo seppe pregò, scongiurò il Consalvi che noi facesse, e 
perfin con una lettera rispettosa insieme e libera si dolse con lui della mi- 
nacciata punizione dicendogli n che dove il Consalvi non si fosse piegato 
alle sue ragioni lo avrebbe indotto ad aver rossore ed indegnazione di sé ». 
Pareva che il fare al Cardinal Bernelti un qualche privato torto fosse merito 
a riceverne più singolare beneficio, sempre ehe non fosse stata l'ingiuria 
in onta alla dignità e in danno degli interessi del Sovrano che serviva. 

33. Fu inteso dire più d' una volta nel chiudersi la privata conversa^.ionc 
che teneva con pochissime ed onestissime persone di fiducia it oh quanto^più 
contenti ne andiamo a riposar noi dopo quest'ora j che non tutti coloro~chc 
ora sì stanno solazzandu nelle festevoli adunanze del gran mondo, e nelle 
allegrie di teatri! » 

34. Le Congregazioni a cui appartenne come membro il Card. Bernetti 
furono quelle del S. Officio, del Concistoro, de' Vescovi e Regolari, del Con- 
cilio, della Immunità, della Propaganda, dell'Indice, del Riti, delle Cere- 
mouie, della Fabbrica, della Consulta, della Lanrctana, del Censo, dell'Eco- 
nomia, degli Affari Ecclesiastici straordinari, degli Studi> e della speciale per 
la reedificazione della Basilica Ostiense. 

35. Fu eziandio il Bernetti Commendatore perpetuo di S. Lorenzo in Da- 
maso. Protettore, e Visitatore del Collegio e della Cbirsa de' Piceni in Ro- 
ma, e ne vantago;iò molto lo stato economico, come pure fu Protettore 
del Collegio di S. Bonaventura adoperandosi indefessamente perchò nell'uno 
e nell'altro gli alunni fossero scelti tra i migliori dando cosi luminosa prova 
di quanto gli fossero a cuore due istituzioni utilissime che riconoscono a 
fondatore il munii! cernissimo Sisto V gloria eterna del Piceno. 

36 La circostanza qui accennata si fu un delicato riguardo della Corte 
Romana a quella tra le potenze Cattoliche alleate che aveva con le sue 
i .liberato Koma dalla tirannìa dei demagoghi. 



